
Ieri migliaia in piazza 
e miiioni a casa 
in mille modi diversi 
Quindicimila partecipano alla manifestazione all'università dì Roma. Ma al nord la 
adesione ai cortei è stata di routine. Diecimila a Milano. Completamente fallito Io 
sciopero alla Fiat di Torino mentre a Palazzo Nuovo vanno solo in 500 all'assem-
blea. Numerosi operai del Ponente al corteo di Genova. Alla Fiat dì Cassino Io scio-
pero è riuscito. Oggi alle 11 i funerali di Stato per Vittorio Bachelet # pag. 2-3-4 

Cossiga si sente sicuro 
e strafa 

Il governo prepara un decreto sull'edito-
ria, scavalcando la discussione sulla leg-
ge, come avevano chiesto i signori edito-
ri. l radicali che protestano e chiedono 
di discutere in aula sono minacciati di 
allontanamento dal presidente di turno. 
Romita (art. a pag. 6) 

Tragedie o no 
il carnevale resiste 

Ma come è cambiato! 

Udite, udite, udite... 
...il corpulente e squaquarante 
Signor Carnevale 
(un inserto di quattro pagine} 

S, Salvador 
La polizia irrompe 
in un edificio 
occupato e attacca 
un corteo 

L'orlo della 
guerra civile 

è già 
superato 

(nostro servizio a 
pagina 18) 

qere '"®Razionale dei Geologi protesta duramente contro la leg-
traij cL ® norme di sicurezza geosismiciie per le nuove cen-
Oueiia per essere localizzate in cinque regioni d'italia. 
èttiua , ^̂ orso. quasi in funzione, sorge su una faglia sismica 
NON ® pas- 6) 
^'raffr F O T O M O N T A G G I O . NeHa foto le due enormi torri 
Ge, ' della centrale nucleare di Grafenrheinfelden, in 

federale, sovrastano la chiesa del villaggio. 
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15 mila persone dentro la città universitaria. Sono studenti e 
professori, operai e sindacalisti. Piscili a Valitutti. Molta atten-
zione ai comizi. I discorsi di Camiti. Ruberti, Ramat e Petro-
selli. Tanti striscioni. Alcuni operai: « Né leggi speciali né pe-
na di morte. L'ergastolo basta! » Un'assemblea di compagni 
sulla scalinata di Lettere e una riunione di cattolici nei giardini 

Università: 
la gente 
è cambiata 
il sole 
è lo stesso 

Roma, 13 — Stamattina l'nni-
versità non è già più come ieri. 
C'è lo stesso sole, bellissimo, 
beffardo, una nota di speranza: 
come tramonta questo sole può 
tramontare anche questo terro-
rismo. In ogni caso oggi dall' 
nniversità si può liberamente 
uscire e si può entrare. E sono 
entrati in tanti per partecipare 
alla manifestazione indetta dai 
sindacati e accettata da tutti. 

Oggi non è ancora la giorna-
ta dei « distinguo », oggi il ter-
rorismo « non esiste ». Quando 
dal palco, a chiusura degli inter-
venti verrà letta l'adesione del 
ministro Valitutti dalla piazza si 
leverà un turbine di fischi. In 
particolare dagli studenti. Que-
sto vuol dire che questo dissen-
so « apre » al terrorismo e l'uni-
tà di tutti invece « chiude »? 
Certo, ma questo significa che 
il ministro non poteva aderire 
a una manifestazione contro il 
terrorismo (cioè contro la re-
gressione culturale) dopo aver 
emanato un disegno di legge per 
la chiusura delle entrate negli 
atenei (una misura che ha lo 
stesso significato). 

Ma torniamo alla gente. La 
piazza è come una a pelle di 
leopardo ». Cioè si notano subi-
to macchie di colore: macchie 
rosse, macchie verdi, macchie 
bianche. Sono gli striscioni e le 
bandiere: del PCI, del PdUP, 
della Lega Socialista Rivoluzio-
naria (le prime); del Movimen-
to Federalista Democratico, ex 
Febbraio '74 (le seconde); e 
della DC o della FUCI — questa 
rappresentata da uno striscione 
illeggibile in fretta e furia scrit-
to con lo spray — (le ultime). 

Poi in altre parti di piazza 
della Minerva ci sono delega-
zioni operaie venute da fuori 
(grande è lo striscione della 
Snia di Colleferro) e tanti lavo-
ratori sparsi, venuti in tuta o 
in divisa come diversi autisti 
dell'Atac. Infine si individuano, 
in borghese, tanti sindacalisti. 

Dalle tasche della gente spun-
tano pochissimi giornali, alme-
no nella parte della piazza più 
lontana dal palco; avanti ci so-
no i soliti che fanno vedere la 
testata dell'Unità: sono i comu-
nisti maturi, forse i protagoni-
sti più « statici ». E di giornali 
se ne sfogliano pochissimi, al-
meno finché si tengono i comizi 
(tutti seguiti con attenzione, si-
lenzio e partecipazione). 

Si è venuti per ascoltare. Gros-
si applausi segnalano le parole 
del sindaco Petroselli rivolte ai 
terroristi: «Non passerete!» e 
poi: «Quello che si è stabilito 
è un nuovo rapporto tra la cit-
tà e la città-universitaria » e, 
da ultimo, il messaggio per Per-
tini: « La democrazia vincerà! » 
Dopo l'ultimo momento di par-
tecipazione popolare rappresen-
tato dai fischi all'indirizzo di Va-
litutti attacca il disco che reci-
ta l'inno dei lavoratori e: « La 
manifestazione è sciolta! ». Un 
compagno con il megafono dà 
l'appuntamento a Lettere per te-
nere un'assemblea. 

Massimo Manisco 

15.000 frammenti di Roma dentro 
la sua Università macchiata 

Foto Ida Castellani 

Roma, 13 — La manifesta-
zione sindacale contro Fassassi-
nio di Bachelet si è svolta den-
tro l'ateneo romano, nel piazza-
le della Minerva, davanti a 
quindicimila persone. Le solile 
delegazioni operaie, molti stu-
denti universitari, pochi quelli 
delle scuole medie. Sul palco, al-
lestito sotto la scalinata del 
Rettorato, Lama, Camiti, Ben-
venuto, il ministro della P I Va-

litutti in rappresentanza del go-
verno, Craxi, Bufalini e Torto-
rella per il PCI, il presidente 
della regione Santarelli, il sin-
daco di Roma Petroselli, il ret-
tore Ruberti e numerosi rappre-
sentanti del senato accade-
mico e del Consiglio Superiore 
della Magistratura. A nome del-
le tre confederazioni ha parla-
to il segretario generale della 
CISL, Camiti che ha detto t ra 

l'altro : « Cosi non si può con-
tinuare. Di fronte all'emergen-
za democratica alla dram-
maticità della sfida terror-
ristica, non si può trascinare 
la crisi politica senza dare al 
paese una direzione rappresen-
taitiva... ». Un discorso tutto im-
prontato sul bisogno di trovare 
una via di uscita a questa si-
tuazione « Ciò che chiediamo 
è la disponibilità ed il coraggio 

Intervista all'Università con operai 
leferro 

della Sud-Elettrica di Col-

"Dobbiamo cambiare la gestione del 
potere, non solo il governo 

Roma, 13 — In mezzo a piazza della Mi-
nerva ci stanno quattro operai in tuta. Stanno 
salutando una coppia ai maturi giornalisti che 
li hanno intervistati per il Corriere della Sera 
e per il Mattino. Loro, gli operai, si sentono 
un po' primedonne, come ai vecchi tempi. Ma 
sono i primi a confermare che molte cose sono 
cambiate e stanno ancora cambiando. 

Da dove venite? 
Da Colleferro, siamo della Sud-Elettrica 

di Pomezia e lavoriamo ai cantieri Italcementi 
a Colleferro; da noi siamo in 54, tutti operai 
s siamo tesserati alla FLM. 

Come avete saputo di Bachelet? 
Non come Moro, cioè sul posto di lavoro; 

ma di sera dalla TV (uno solo lo ha saputo 
in mattinata ma era già a Roma, non a Col-
leferro). 

Come avete reagito? 
Così, cioè venendo alla manifestazione, 

cercando di essere tutti insieme e tutti d'ac-
cordo. 

Come si può battere il terrorismo? 
Bisogna che ci mettiamo tutti insieme; 

del resto non è vero che « l'unione fa la 
forza»? 

E dopo questa citazione restano un po' in-
terdetti. Adesso sono loro a fa re le domande. 
Poi continuano: « Il terrorismo è manovrato 
dal potere, dagli stessi che hanno interesse 
alle leggi speciali; è quel potere che bisogna 
colpire ». 

Siete dell'idea che bisogna cambiare il go-
verno? Volete il PCI? Basterebbe? 

Bisogna cambiare radicalmente la gestione 
di questo potere, solo così può finire il terro-
rismo. Non lasciando tutto come prima o peg-

gio con leggi speciali o con la pena di morte. 
La pena di morte non serve perché ci sareb-
bero sempre più ingiustizie. Secondo noi non 
ci può essere niente di più pesante dell'erga-
stolo. 

Siete dunque d'accordo con il carcere a 
vita! Non è un modo per rimuovere il ri-
morso? 

Non sappiamo quanti di quelli che stanno 
in galera hanno rimorsi. C^rto se cambiasse 
tipo di gestione dello stato non ci sarebbe 
neanche bisogno di galere. A questo punto in-
vece ce n'è bisogno. Purtroppo. 

Ma la richiesta della pena di morte non 
è maggioritaria anche tra voi? 

Si, anche da noi tutti sono d'accordo ma 
per il 90 per cento di loro è un modo per dire 
che non gliene frega niente. Bisognerebbe in-
vece che si impegnassero a fare qualcosa. 

Per cambiare tipo di gestione dello stato 
— come dite voi — occorre lottare di più o 
di meno in fabbrica? 

C'è bisogno di sacrifici ma anche di lotte. 
Ad esempio contro la disoccupazione e contro 
i prezzi. 

Chi deve fare queste lotte? Il sindacato 
come va? 

Senza dubbio il sindacato è l'unica forza 
che ci rappresenta e che può rappresentarci 
tutti. Se non ci fosse, i padroni ci distrugge-
rebbero. Ma è anche vero che la sua imma-
gine è un po' in crisi. 

Poi gli operai in tuta scappano via. Forse 
non sono troppo convinti di quello che hanno 
detto forse hanno davvero il pullman che sta 
partendo, come dicono. 

(A cura di M. M.) 

di una scelta scomoda che sot-
tometta e riduca le cwivenien-
2e ed i calcoli elettorali le 
chiusure dell'ideologia e del pò-
te re» , è in pratica la richie-
sta del PCI al governo. 

Dopo l'intervento di uno stu-
dente che ha letto la mozione 
approvata al termine dell'as-
semblea svoltasi ieri a Legge, 
ha parlati) il rettore dell'univer-
sità romana Ruberti che ha ri. 
cordato Bachelet come studioso 
e ricercatore. Dal pxinto di vi-
sta giuridico, la figura dell'uc-
ciso è stata ricordata da Mar-
co Ramat, del Consiglio Supe-
riore della Magistratura che 
ha affermato che l'alto magi-
strato si era sempre impegna-
to nella ricerca di intese utili 
per il complesso dell'istituzione 
giudiziaria. La manifestazione 
è stata conclusa dal sindaco di 
Roma Petroselli che dopo avere 
invitato i giovani a reagire l* 
a rinnovare il proprio impe-
gno nel combattere i nemici del-
la democrazia, ha ringraziato 
e salutato le autorità interve-
nute (lungamente fischiato il 
saluto a Valitutti). 

Al termine del comizio un 
centinaio di compagni si è riu-
nito sulla scalinata di Lettere 
per tenere una piccola assem-
blea indetta da DP. Franco 
Russo, del direttivo nazionale, 
ha detto che i compagni devo-
no impegnarsi sia contro le leg-
gi speciali che contro il terro-
rismo. « Anzi un modo di lot-
tare contro il terrorismo è si-
curamente quello di impegnar-
si nel referendum abrogativo 
delle leggi speciali, che rappre-
sentano sicuramente un incen-
tivo al terrorismo». Ha poi ri-
cordato gli appuntamenti e le 
iniziative che nei prossimi gior-
ni verranno prese su questo 
terreno e che riportiamo m un 
alixo articolo (pag. 4) tBao-
gna rifiutare l'analogia che e 
stata fatta questa mattina tra 
il 12 marzo '77 e il terrorismo 
delle BR», ha esordito Lom-
bardi della UIL. Lo hanno ap-
plaudito solo quelli che non W 
conoscevano anche come segre-
tario romano di Stella K«sa..-

Nei giardinetti davanti la ta-
coltà di Lettere un altro ceW-
naio di studenti si sono riuniu_ 
sono del Comitato di Solidaneu 
•Popolare, cattolici di sinistr^ 
Sono tutti seduti in cerc'uo ^ 
tomo ad un ragazzo che um 
nel parlare agli altri dei tm 
da parrocchiano. Chiama 
studente per nome e ' 

«Come è andata al Giulio " 
sare? Alzati in piedi...»-
si alza e gli dice 
« M a allora queste folle 
vani?». Si a l z a un a t ro e 
«Siamo pochi, ma belli. » e ^ 
risate di tutti. «Chi era Hacn-̂  
let? Rispondi tu...»-

Alcuni studenti che si e 
avvicinati incuriositi si aUon 
nano allibiti. ri-

Sulla scalinata intanto son^^ 
masti in pochi ed hann» ^ 
to due gruppetti. In 
compagni deU ' università ^ r 
con Marco Boato, nel! aW" 
cuni, molto divertiti, a'tri 
to incazzati, parlano co « = ^ 
calista deUa UIL» del 
smo russo. 
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Oggi i funerali di Bachelet. Sul fronte delle indagini ritrovata la macchina, una Fiat 131, ^ usata dai terroristi per la fuga 
Eoraa, 13 — All'uccisione di 

Vittorio Bachelet avrebbero par-
tecipato almeno otto terroristi: 
a questa conclusione sono giun-
ti gli investigatori e i magistra-
ti che conducono l'inchiesta, Si-
ca e Russo, dopo una prima 
ricostruzione dettagliata dei fat-
ti. In via Zacchia — a poca di-
stanza dall'Università — è sta-
ta ritrovata una « 131 » bianca, 
perfettamente parcheggiata, che 
è stata usata per la fuga quasi 

sicuramente dell'uomo e della 
donna che hanno materialmente 
compiuto l'assassinio. La vettu-
ra appartiene allo « stock j> di 
auto rubate dalle BR la scorsa 
estate in alcune autorimesse 
della capitale. La DIGOS è por-
ta ta a ritenere che la « A-112 » 
beige che in un primo tempo 
era stata segnalata come il 
mezzo usato dai terroristi per 
la fuga, sia completamente e-
stranea alla vicenda. 

Commemorazione unitaria per Vittorio 
Bachelet, in una Procura dilaniata dagli 
scontri interni 

L'eco dei contrasti non è arrivata nell'Aula Occorsio 
ROMA, 13 — Si è svolta sta-

mani a palazzo di giustizia, in 
uno spirito sostanzialmente uni-
tario, la commemorazions uffi-
ciale di Vittorio Bachelet. Pre-
senti magistrati, avvocati, espo-
nenti di associazioni rappresen-
tative dell'ordinamento giudizia-
rio, si sono allernati diversi ora-
tori per sostenere discorsi nei 
quali non si trova traccia dello 
scontro che in questi giorni tra-
vaglia il Tribunale di Piazzale 
aodio. Di fronte all'assassinio 
di Bachelet. che oltre a colpi-
re c il cuore dj l lo stato » co-
stituisce un attacco frontale al 
massimo ergane di autogoverno 
della magistratura, le varie 
componenti politiche hanno mes-
so da parte, almeno per la 
«rimonia di oggi, i contrasti 
interni, e da destra come da 
sinistra si è lavorato per smus-
sare ogni asperità nei rispetti-
vi comunicati e interventi. 

D presidente dell'Associazio-
ne Nazionale Magistrati, Cor-
rado Ruggiero (che è anche 
«Jirigente della Pretura) , ha af-
fermato che Bachelet « è s ta to 
ucciso perché era un uomo buo-

e giusto»; poi, esprimendo 
«la rabbia e l'indignazione dei 
magistrati », ha sostenuto che 
nella classe politica « manca la 
volontà di debellare il terrori-
smo. poiché c: sono ancora at-
teggiamenti ipocriti che si sono 
rivelati i più idonei a favori-
re le imprese delle brigate rosse». A questa rivendicazio-
ne di maggiore « solidarietà » 

parte del potere politico, 
per i magistrati che « non han-
no paura e accettando i ri-
schi continueranno a f a r e il lo-
ro dovere fino in fondo », hanno 
fatto riscontro i toni distensivi 
e unitari per quanto r iguarda 
le tensioni e le critiche di cui 

oggetto soprattutto i ma-
?''Strati romani. 

Parlando a nom? oella sezio-
ne romana di Magistratura De-
mocratica. il giudice Gianfran-

Vìglietta (uno dei 10 magi-
strati attaccati dall'interpellan-
^ del senatore Vitalone e coin-

dall'Ufficio Istruzione m>l-
• inchiesta su Onda Rossa) ha 
''icwdato Vittorio Bach-ekt, 
«rimpianto da tutti i magistra-
" per la profonda umanità, la 
mitezza d'aninw. il grande sen-
^ ài giustizia che — al di là 
«Ha rilevante levatura cultu-
rale — ne facevano un viven-

te esempio di quei principi di 
civiltà che il terrorismo cerca 
di distruggere ». 

Umberto Apice, per la corren-
te di «Unità per la Costituzione» 
(la stessa in cui e ra impegnato 
Emilio Alessandrini, il magi-
strato assassinato a Milano da 
Pr ima Linea)ha detto che uc-
cidendo Bachelet i terroristi 
hanno fatto « un affronto all' 
intero paese che lavora e sof-
f r e nell'intento di difendere ad 
ogni costo la democrazia, anche 
con perdite più gravi di que-
sta ». E ' stafo del ra f^resen-
tante di « Magistratura Indi-
pendente», Casella, l'intervento 
dai toni piìi retrivi, che neppu-
re il missino Valensise, presi-
dente del Ck)nsiglio dell'ordine 
degli avvocati di Roma aveva 
fat to propri. «Bachelet è sta-
to ucciso in m-zzo agli stu-
denti — ha dstto Casella — 
da altri studenti e da una 
donna che avrebbe dovuto tro-
varsi altrove », intendendo rife-
rirsi aUe tradizionali occupaziom" 
muliebri. Prima che Casella 
pariasse si era sparsa la voce 
che la corrente di cui egli f a 
parte avesse approntato un in-
tervento dal contenuto ancora 
più pesante, con riferimenti e-
splicitì alla vicenda dei 10 giu-
dici di MD messa in relazione 
con l'uccisione di Bachelet. 
Poi. come si è detto, anche su 
questo versante la nota domi-
nante è stata fl ricompatta-
mento verso l'esterno. 

Bruno Raggiere 

Si inizia a par lare di altri 
terroristi presenti in macchina 
e in moto dentro l'ateneo poco 
prima dell'assassinio. Attraver-
so le deposizioni di alcuni testi-
moni, la polizia è riuscita a 
tracciare gli identikit dell'uomo 
e della donna. Gli investigatori 
non hanno voluto rispondere se 
si trat ta di terroristi già no-
ti; Sica e Russo hanno deciso 
di non renderli ancora noti. 

La DIGOS sta anche esami-

Roma, 13 — Enzo D'Arcange-
lo, assistente alla facoltà di 
statistica dell'università di Ro-
ma; compagno conosciuto da 
tutti nella città universitaria, 
professori, lavoratori, studenti; 
avanguardia durante il movi-
mento del '77. Lo abbiamo in-
contrato questa mattina dopo la 
manifestazione che si è tenuta 
nell'università. 

E' il primo assassinio delle BR 
nell'università. Questo omicidio 
ha un significato preciso, che 
va al di là della volontà di col-
pire la magistratura. Tu per an-
ni hai partecipato alle lotte nel-
l'università, ieri hai sentito le 
reazioni che ci sono state subi-
to dopo l'attentato, quale è il 
giudizio che ne dai? 

L'assassinio di Bachelet ha 
un significato preciso. L'univer-
sità di Roma ha una storia par-
ticolare e ricca: oggi, nonostan-
te il gran parlare che si fa del 
riflusso, le facoltà sono ancora 
un luogo di incontro per i com-
pagni. Nelle lotte che si sono 
svolte negli ultimi 12-13 anni 
nell'università, le posizioni poli-
tiche sono sempre state chiare. 
Esistevano i collettivi di com-
pagni, le strutture di base, i ri-
formisti, e poi l 'avversario, i 
baroni, i fascisti, le provocazio-
ni poliziesche. Con questa storia 
alle spalle, ieri mattina, nel 
posto di lavoro e di lotta, ci 
siamo trovati completamente e-
stranei a quallo che era acca-
duto. La persona che era stata 
uccisa non era mai stata una 
controparte, un avversario poli-
tico; in qualche modo aveva 
sempre mantenuto un rapporto 
con noi. Non è s tata solo pietà 
quella che ho provato davanti a 
quel corpo crivellato di colpi. 
Un nemico invisibile lo ha col-
pito. Sul luogo del delitto, ieri 
mattina, appena sono arrivato, 
ho visto i volti delle persone. 
Erano tutti uguali: le facce im-
pietrite, gli occhi pieni di lacri-
me. In alcuni si leggeva l'impo-
tenza. la rabbia, credo come 
quella che ho provato io, anche 

nando un volsintino f irmato da 
« Pr ima Linea », scoperto que-
sta mattina dentro una macchi-
na per le fotocopie in via De 
LoUis, fuori l 'Università, dove 
vengono profferite minacce ed 
corpo docente e al personale 
sanitario dell'ateneo romano. 

La salma di Bachelet è stata 
intanto composta nella camera 
ardente allestita nell'aula del 
Consiglio Superiore della Ma-
gistratura. I funerali si svolge-

ranno domani, giovedì, alle 11 
nella Chiesa di S. Roberto Bel-
larmino in piazza Ungheria. 

Le circa duemila persone pri-
vate ieri da Polizia e Carabi^ 
nierì dei documenti, potranno 
aadajre a ritirarli o al Commis-
sariato di PS di S. Lorenzo (do-
cumenti ritirati dalla PS) o al-
la Caserma dì CC di S. Lorenzo 
in Lucina — Via del Corso — 
(per quelli ritirati dai CC). 

(r.g.) 

Intervista ad Enzo D'Arcangelo 

"Le facce erano tutte uguali, impietrite" 
se forse con connotati diversi. 
Mentre lo Stato organizzava il 
suo iter rituale, con le sue vi-
site, ormai tutte uguali, si av-
vertiva nelle centinaia di per-
sone che spontaneamente, anco-
ra prima che lo dicesse il sin-
dacato, sono affluite davanti a 
scienze politiche da dentro e 
fuori l 'università, la mancanza 
di dispOTibilità a questo rito. 
Una risposta sentita perché ad 
essere stato colpito questa volta 
è il luogo dove seno cresciute 
tante idee e movimenti, dove an-
che un uomo come Berchelet si 
doveva riKttere in discussione. 
Si capiva che le persone che 
erano lì non volevano passare 
la mano allo Stato. Per ore in 
centinaia sono rimasti a discu-
tere, anche quando i poliziotti 
hanno preso i documenti e non 
volevano più darli indietro. Un 
fermo di massa grottesco ed. 
inutile: per troppo tempo, un' 
ora, dall'università è potuto en-
t ra re ed uscire chi ha voluto. 
Per tutto il pomeriggio di ieri 
ho parlato con studenti e lavo-
ratori; non ho trovato in loro 
tracotanza. Lama, con il comì-
zio dentro l'università, si è pre-
so una rivincita personale. Il 
suo discorso è stato soltanto un 
appello subordinato alla sua li-
nea politica. Anche i militanti 
del PCI non tentavano di convin-
certi che la linea del partito è 
quella giusta, che le leggi spe-
ciali servono. Volevano capire 
come ci si difende, cosa fa re 
per non arr ivare alla pena di 
morte. Ormai la paura la pro-
vano tutti, ed è una paura che 
comincia ad essere fisica, oltre 
che politica. Pr ima con i fasci-
sti non era così. Adesso tutto 
ti sfugge, sei una pedina che 
non conta nuUa. Anche senza le 

leggi speciali lo stato repressi-
vo è già passato, perché ognu-
no di noi non conta più nulla. 
Per provare-a fare qualcosa si 
deve partire da questa realtà. 

Adesso ì decreti Valitatti pas-
seranno? 

Non lo so, anche se è certo 
che questa operazione vuole tra-
mutare l'università in lager. Era 
un progetto che non aveva uni-
ficato tutti: Io stesso rettore Ru-
berti si era schierato contro. E* 
un tentativo di separare l'univer-
sità dalla società. Non è un do-
cumento di riconoscimento che 
può evitare gli attentati. Le Bri-
gate Rosse hanno sparato con-
tro l'università e contro la de-
mocrazia, ma non quella stata-
le, quella costruita dalle lotte 
degli studenti. 

Dopo questo- attentato l'uni-
versità può diventare terra bru-
ciata? 

Credo che ci sarà un tenta-
tivo in questo senso. C'è però 
la volontà di resistere: si fa-
ranno le riunioni sulle scalinate 
delle facoltà. Ci sarà, forse, 
ima sconfitta normativa, ma c 'è 
una volontà a resistere, a rche 
se non so come. 
A cura di Giorgio Albonetti 

Milano: 
6 mila studenti 
in corteo 

Milano, 13 -— Sospese le 
udienze al palazzo di giu-
stizia di Milano, per pro-
testa contro lattentato 
mortale a Vittorio Bache-
let. Verso le 10,30 una 
grossa manifestazione di 
circa 6.000 studenti si è 
mossa da piazza Santo 
Stefano per portarsi in 
corso di Porta Vittoria, 
davanti al palazzo di giu-
stizia, dove Tino Casali 
(presidente dell'ANPI), un 
esponente della FGCI ed 
il magistrato Elena Paciot 
ti, hanno tenuto tre brevi 
interventi. Per la verità, 
annotate la presenza di al-
cuni striscioni sindacali, 
occorre dire che davanti 
aj palazzo non sono giunte 
più di duemila persone, di 
cui non più di 200 hanno 
seguito gli interventi al 
microfono. All'interno, era 
in corso un'altra assem-
blea indetta dai sindacati 
nel settore giustizia, nel 
corso delle due ore di scio-
pero indette a livello na-
zionale. .Anche la parteci-
pazione a questa assem-
blea è stata scarsa 

L 

m 
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Disertato in mattinata alla FIAT lo sciopero contro II terrori-
smo. mentre al pomeriggio interi reparti si sono mobilitati con-
tro un licenziamento. Abolita la scadenza in molte città del sud. 
Solo airitalsider grossa presenza operaia 

Nelle grandi città industriali 

Terrorismo: risposta debole tra gli operai. Pochi 
cortei ed assemblee^ e poca convinzione 

L'andamento dello sciopero di due ore, indetto dai sindacati, 
a livello nazionale, per rispondere all'assassinio del prof. Ba-
chelet, ha avuto un esito contraddittorio. Nelle poche manife-
stazioni indette, la presenza operaia di fabbrica era molto scar-
sa: maggiore la partecipazione di lavoratori comunali, di impie-
gati, di insegnanti, del terziario in genere. In genere in molte 
città Io sciopero è stato impostato a fine turno, perché data l'im-
prowisazione, il sindacato temeva la non riuscita delle assem-
blee. In alcuni casi, infine, l'incrociarsi di questa scadenza con 
gli scioperi per vertenze aziendali, ha finito per annacquare di 
fatto i contenuti della scadenza di oggi. 

A Milano, circa IO mila per-
sone hanno partecipato ad un 
corteo che, partito da P. S. Ste-
fano, ha raggiunto Palazzo di 
Giustizia. Nella composizione la 
prevalenza andava cigli studen-
ti (mobilitati unitariamente da 
FGCI, MLS, PDUP, e DP). An-
che i lavoratori non erano po-
chi, ma come consistenza delle 
delegazioni, l'unica degna di ri. 
lievo era la Sit-Siemens. Molti 
altri striscioni, specialmente di 
piccole fabbriche, ma con po-
chi operai dietro. Un'altra ca-
ratteristica del corteo era il 
completo silenzio tenuto dall'ini-
zio alla fine. Gli impiegati co-
munali e molti commercianti 
hanno allungato spontaneamente 
la fermata a 4 ore, molti nego-
zi sono rimasti chiusi anche do-
do la conclusione della manife-
stazione. 

All'Alfa-sud di Napoli, sciope-
ro ed assemblea sono stati an-
nullati, per l'incrociarsi della 
scadenza con la lotta che da 
oltre 10 giorni paralizza la Car-
rozzeria. Gli operai di questo 
reparto, infatti, sono in mobili-
tazione sugli obiettivi di una in-
dennità salariale a chi lavora 
in linea di montaggio. Lo scio-
pero, attuato articolatamente e 
per tratti di linea (mezz'ora 
per tratto), ha di fatto ridotto 
a zero la produzione dell'intera 
fabbrica. II consiglio, per re-
cuperare ha varato una piat-
taforma in cui fa proprio l'o-
biettivo degli operai della Car-
rozzeria, e aggiunge la richie-
sta di aumento del premio di 
produzione. Ma questa mattina 
nell'abituale assemblea (che si 
tiene ogni giorno da quando è 
iniziata la vertenza), ha propo-
sto di far rientrare le forme 
di lotta. Il risultato, dopo un 
duro scontro, è che si è deciso 
di non fare più nemmeno lo 
sciopero contro U terrorismo. 

A Bari, come scadenza cen-
trale era stata indetta un'assem-
blea a Giurisprudenza, indet^a 
- oltre che da CGIL-CISL-UIL 
— anche dalla FGCI, dall 'Ml^ 
e da organismi di base studen-
teschi. Al dibattito c'erano cir-
ca mille persone. Mancavano 
quasi del tutto gli operai, e la 
partecipazione era comunque 
svogliata. 

Nelle fabbriche è stato dato 
un volantino, ma non sono sta-
te indette assemblee. .Anche in 
questa città, scadenze azienda-
li hanno di fatto assorbito quel-
la di oggi (come alle Fucine 
Creda e alle Officine Calabre-
se). In genere la FLM ha la-
sciato mandato ai consigli di 

fabbrica di gestire le due ore 
di sciopero come volevano. La 
conseguenza è stata che in mol-

te fabbriche (come la Fiat-Sob) 
l'astensione dal lavoro è stata 
spostata a fine turno. 

A Cassino, l'adesione allo scio-
pero, è stata in genere alta in 
tutti i reparti. Molta incazzatu-
ra tra la gente anche per l'en-
nesimo incidente che due giorni 
fa ha visto alla verniciatura, 
una « scocca » sganciarsi e ri-
manere miracolosamente appe-
sa ad una trave sporgente so-
pra la testa di molti operai. 

Assemblee si sono tenute in 
ogni reparto sul terrorismo. Una 

Assemblea all'Università calabra 

« Dobbiamo essere gli unici oppositori 
a questa logica di morte» 

Cosenza, 13 — Una grossa assemblea, come da tempo 
non si vedeva, si è svolta martedì nell'università calabrese 
di Arcavacata indetta dal Comitato per il referendum abro-
gativo delle leggi speciali antiterrori.smo. All'iniziativa han-
no partecipato Franco Roccella, Giacomo Mancini, Mimmo 
Finto, l'avvocato Leuzzi Siniscalchi del comitato di difesa 
« 7 aprile - ZI dicembre B ed i periti fonici dì parte. L'aula 
circolare dell'Università era stracolma con tantissima gente 
in piedi e nei corridoi che portano all'aula. Il dibattito, che 
si è svolto in ua clima sereno con un'attenta partecipazione, 
come era logico, si è poi spostato sul problema del terrori-
smo e della sequenza impressionante dei delitti di questi gior-
ni. Mimmo Finto, nel suo intervento, dopo aver spiegato i 
decreti ed il comportamento degli altri gruppi politici nell' 
aula di Montecitorio, passando al parlare dei terrorismo ha 
detto: a ...Nessuna ingiustizia sociale, può adesso giustifica-
re un morto ammazzato dalle BR e da FL... Noi, per la no-
stra storia, ci dobbiamo candidare come unici oppositori a 
questa logica di morte che sta prendendo piede nella società, 
attraverso le azioni terroriste, o la rispasta assurda e dello 
stato. E dobbiamo andare anche oltre: andare cioè contro 
la gente, contro quella gente che oggi chiede la pena di 
morte ». 

compagna della FIM ci ha det 
toto che, in genere, c'era mol-
ta sfiducia che due ore di fer-
mata potessero servire a rom-
pere la spirale terrorismo-leggi 
liberticide. 

A Genova in occasione dello 
sciopero generale di due ore, 
sono stati indetti quattro cortei 
in diverse z«ie della cit 'à: al 
porto, in centro, a Sanpierdare-
•na e a Sestri Ponente. L'anda-
mento della giornata ha in qual-
che modo confernaato la diver-

Sciopero studenti medi contro Valitutti 

Sabato due cortei a Roma 
Roma, 13 — Le iniziative di 

lotta degli studenti contro le ele-
zioni degli organi collegiali e 
contro il disegno di legge Vali-
tutti. previste per questi giorni 
assumeranno anche un significa-
to di lotta al terrorismo. La 
FGCI. che ha indetto per saba-
to prossimo una giornata di lot-
ta nazionale in favore del boi-
cottaggio delle elezioni che si 
dovrebbero tenere il 23 febbraio, 
ha allargato anche alla lotta al 
terrorismo la sua piattaforma 
di mobilitazione. 

La FGSI, DP. il Gruppo Sco-
lastico del Lazio del Partito Ra-
dicale hanno indetto, sempre per 
la giornata di sabato, una ma-
nifestazione cittadina da Piazza 
Santa Maria Maggiore a Piazza 
Santissimi Apostoli. « L'assassi-
nio di Bachelet conferma come 
stia crescendo la pericolosità del 
terrorismo come strumento d'in-
voluzione autoritaria. Ciò rende 
più urgente una risposta di mas-
sa che lo combatta alle radici 
salvaguardando le garanzie de-

mocratiche. Il governo Cossiga 
ha varato, invece, con l'avvallo 
delle principali forze politiche 
della sinistra, un pacchetto di 
leggi speciali di polizia che in-
troducono una legislazione peg-
giore di quella tedesca...». Il 
documento prosegue spiegando 
l'inutilità di queste nuove leggi 
che servono solo < a colpire l'op-
posizione e a criminalizzare il 
dissenso Saldare la lotta per 
il cambiamento della democra-
zia nella scuola a quella più ge-
nerale contro il governo Cossi-
ga e per l'abrogazione delle leg-
gi speciali di polizia (posizione 
in aperto dissenso con la FGCI 
— come sottolineano DP FGSI 
e Radicali — che non dà alla 
giornata del 16 anche un senso 
«garantista»): in questo senso 
deve andare per loro l'iniziati-
va del movimento degli studenti. 

Per mercoledì 20 alle 9.30 è 
prevista un'altra importante ini-
ziativa: un'assemblea dibattito 
al Rettorato dell'Università ro-
mana contro le leggi speciali 

antiterrorismo, contro il disegno 
di legge Valitutti e contro il ter-
rorismo, indetto da DP e dalla 
FGSI. Al dibattito interverran-
no Giacomo Mancini, Ferrajoli 
di DP. Spadaccia per il PR. Pin 
to e Boato per la redazione di 
Lotta Continua. Mentre scrivia-
mo è in svolgimento al liceo Vir-
gilio un'assemblea di studenti 
medi indetta da DP per l'orga-
nizzazione della manifestazione 
di sabato mattina. 

SuE'omicidio di Vittorio Ba-
chelet hanno preso posizione an-
che i Comitati Autonomi Operai 
di Via dei Volsci che in un loro 
comunicato stampa affermano tra 
l'altro «A tre anni dal 17 feb-
braio (la cacciata di Lama, 
ndr) che segnò una data essen-
ziale nella crescita rivoluziona-
ria di massa, le BR hanno cre-
duto bene di porsi, con l'ucci-
sione di Bachelet, di proporsi 
unilateralmente come fautori di 
ogni resistenza e riorganizzazio-
ne all'interno dell'Università... ». 

(r. g.) 

sita della risposta dei genovesi 
al terrorismo. Ancora una volta 
gli operai erano presenti nume-
rosissimi al corteo di Ponente 
che è sfilato per strade dove 
tutte le saracinesche dei nego-
zi erano abbassate e molte sa 
no rimaste chiuse anche dopo 
le due ore di sciopero. Decisa-
mente diverso il centro cittadi-
no, un corteo € scialbo», scar-
sa partecipazione, negozi ap^i, 
traffico, l'aspetto di tutti i gior-
ni. 

A Torino, mentre lo sciopero 
alla Fiat in mattinata contro il 
terrorismo è completamente fal-
lito (scarsa l'astensione dal la-
voro. quasi nulla la partecipa 
zione alle assemblee), nel pô  
meriggio Mirafiori è stata tra-
tro di una grossa mobilitazione 
e della messa in libertà di al-
tre 2 mila persone. 

Gli scorsi giorni alla verni-
ciatura c'erano gi? stati degli 
scioperi; la direzione Fiat vo-
leva togliere due operai su 10 
dalla nuova area p r o f e s s i o n a l e 
istituita sperimentalmente da al-
cune settimane. Gli operai àé-
l'area. all'opposto, volevano or-
ganico in più e livello pef 
tutti. D clima dunque era ffa 
teso, e quando oggi alle 
ad un operaio dello stesso re-
parto è stata consegnata la 
tera di licenziamento per ^^ 
senteismo (un lavoratore con U 
anni di Fiat, in mutua percn» 
stava veramente male), 'a 
squadra (la « revisione ») « e 
fermata, seguita subito dsua 
« pomiciatura » e dai « c a b i n i -
sti ». Puntuale alle 16 è anna-
ta la messa in libertà P®^ j 
ta la <r lastroferratura > ed 
montaggio (delia 131 e 1321 

L'agitazione è ancora in cW-
w. Un'assemblea scialba e ^ 
gliata si è anche tenuta stanw 
ne al Palazzo Nuovo, c ^ ^ 
partecipazione di meno ' 
persone. 
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Due nuovi ordini di cattura a Trieste, dopo l'ennesimo interrogatorio di Fioroni 
Matera, 13 — Il giudice istrut-

tore di Torino, Giancarlo Casel-
li. ha terminato nella mattinata 
l'interrogatorio di Carlo Fioro-
ni. n colloquio tra Fioroni e il 
giudice è durato circa 7 ore 
verbalizzato in 9 cartelle, molto 
meno delle verbalizzazioni dei 
precedenti interrogatori del «pro-
fessorino ». Immediatamente do-
po l'avvocato difensore di Fio-
roni, Gentili, ha avuto un incon-
tro con i giornalisti. NeUa con-
ferenza stantpa Gentili ha di-
chiarato che con gli interrogato-
ri di questi due ultimi giorni « il 
problema dell'uomo politico che 
avrebbe offerto 50 milioni di li-
re a Pipemo per la propria pro-
tezione personale è superato » 
e quindi i giudici romani non do-
vrebbero ritornare a interroga-
re il suo difeso. 

Secondo Io stesso Gentili gli 
interrogatori più importanti sa-
rebbero quelli fatti dal sostitu-
to procuratore della Repubblica 
di Trieste Roberto Stafifa. In-
fatti sarebbero emersi nuovi no-
mi e sarebbero state valorizza-
te delle personalità che non sem-
bravano di rilievo. Il procurato-
re Staffa sta indagando sui col-
legamenti intemazionali tenuti 
dall'Autonomia. E qui tra reti-

e continue correzioni 1' 

avvocato avrebbe ammesso che 
il collegamento con i gruppi te-
deschi era tenuto dal professor 
Giovanni Zamboni, assistente al-
l'università di Trieste, contro il 
quale sembra sia stato preso 
qualche provvedimento restritti-
vo. Gli ultimi interrogatori, quel-
lo del giudice triestino e torine-
se, sarebbero serviti anche a 
chiarire e approfondire i rap-
porti tra « l'organizzazione di 
Toni Negri» e le Brigate Ros-
se attraverso le varie ramifica-
zioni. 

Sarebbero stati nuovamente 
fatti anche i nomi di Piperno, 
Morucci, Scalzone e dei capi sto-
rici delle BR. L'avvocato Genti-
le rivolgendosi ai giornalisti, 
sempre molto gentilmente, ha 
detto anche che dall'interroga-
torio che si svolgerà oggi di To-
ni Negri nel supercarcere di Pal-
mi usciranno cose molto interes-
santi e nuove ma non ha voluto 
precisare di che si trattasse. 
L'avvocato è poi ritornato a par-
lare dei collegamenti internazio-
nali e ha rivelato che Fioroni ha 
fatto il nome di Bader ma ha 
anche ridimensionato il ruolo 
svolto dal professor Zamboni. 
Zamboni è figlio di madre tede-
sca e parla molto bene quella 
lingua e «il suo ruolo è stato 

di collegamento ma di molto in-
feriore di quello che lui stesso 
riteneva o desiderava svolgere ». 
Sempre secondo Gentili, Fioroni 
non può fornire niente di utile 
riguardo agli ultimi sviluppi del 
terrorismo ma su episodi meno 
recenti ha fornito indicazioni 
molto importanti e specialmen-
te sull'assassinio del giudice 
Alessandrini nonostante in quel 
periodo fosse già in carcere. Ri-
guardo ai finanziamenti il « pro-
fessorino » ha parlato solo di 
autofinanziamenti. 

L'avvocato Gentili prevede an-
cora numerosi interrogatori. In-
tanto nel supercarcere di Palmi 
è iniziato alle 12.15 l'interroga-
torio di Toni Negri. 

Dal tribunale di Trieste sono 
uscite delle indiscrezioni. Sareb-
bero stati emessi due ordini di 
cattura per « organizzazione e 
partecipazione a banda arma-
ta », uno nei confronti di Gio-
vanni Zamboni e il secondo con-
tro una persona di cui non si 
conosce il nome ma che viene 
definito il bracico destro del pro-
fessore universitario. Nessuno 
dei due arresti è stato eseguito 
causa la irreperibilità dei ricer-
cati. Zamboni è in «congedo 
per motivi di studio » dallo scor-
so ottobre. 

Un malato costretto a indossare la divìsa militare e a marciare, fino alla morte. È semplice, è un assassinio 
« Non si pnò morire a ventan-ni per un'asma ». Così ha escla-

mato la dottoressa Busnico, del 
Policlinico Umberto I di Roma, 
che da molti armi aveva in cu-
ra Marco Pagliazzi, morto ieri 
dopo appena 10 giorni di sei-vi-
zio militare. E invece nelle ca-
serme è possibile morire. Poco 
più di una settimana fa un gio-
vane moriva durante una eser-
citazione inutilé, sconsigliata an-
che da esperti per le avverse 
condizioni del tempo. Ma biso-
gnava prepararsi a fare beila 
figura al comandante della "Fol-
gore" e accogliere degnamente 
il ministro della Difesa. Ministro 
che — senza alcun pudore — rin-
viava l'ispezione per il tempo 
non buono. Per quell'omicidio 
una giustificazione; « Un milita-re è sempre soggetto a questi imprevisti ». Così gli ufficiali, e 
con loro il ministro, si misero 
a posto la coscienza. 

Quale altra giustificazione tro-
veranno per giustificare questo 
ennesimo omicidio? Se avessero 
solo un po' di umanità dovreb-
bero scegliere il silenzio, am-
mettere che di omicidio si trat-
ta. Invece siamo sicuri che ci 
ritroveremo davanti al solito 
squallido balletto per scaricare 

a nebbia di Milano allo si di Roma: trasferita l'inchiesta «21 dicembre» 
Milano, 13 — La nostizia è 

scarna, ma non per questo me-
®o esplosiva: tutia l'inchiesta 
«21 dicembre» passa per com-
petenza alla magistratura roma-

A Gallucci, per intenderci, 
• ^ e spesso avviene in questi 
casi, il Corriere della Sera ha 
anticipato tutti scrivendo che 
la decisione era già stata pre-
sa; la Procura della Repubbli-
ca di Milano sostiene invece che 
•a riunione tra i magistrati per 
scegliere tra le due possibili 
strade (formalizzazione e pas-
saggio degli atti all'ufficio istru-

oppure spogliazione e in-
a Roma dell'inchiesta) è 

^rminata solo stamattina, intor-
alle dieci. Al punto in cui 

^ le cose interessa poco sta-
ture esattamente gU orari del-
ie riunioni del palazzo, quello 

preme è capire cosa ci 
^a alla base di una simile scel-

un problema strettamente 
Procedurale — spiega Gresti — 
^ n o n era possibile non tenere 

delle strette connessioni 
tra l'inchiesta romana 

^ contestati ai 
^ « i m i imputati dalle diverse 
™cure hanno da subito posto 

problemi: alcuni imputati si ri-
fiutavano di rispondere perché 
l'accusa di banda armata gli 
veniva contestata da entrambi 
gli uffici. Certe, a noi dispiace 

'spogliarci di un processo che 
abbiamo curato con grande pas-
sione, ma... cosa vuole... ». 

I tre magistrati che hanno 
fin qui condotto gli interrogato-
ri (Corrado Carnevali. Elio Mi-
chelini e Armando Spataro) non 
fanno nessun commento. Ma vi 
rendete conto, gli chiediamo, 
che questo processo, confluendo 
nello stagno dell'ufficio istruzio-
ne romano, rischia di non far-
si mai? Silenzio. Sorrisi mesti. 

Semplicemente non escludono 
che copia degli atti possa esse-
re trattenuta a Milano per con-
tinuare le indagini. D'accordo, 
ma per puntare a quali risul-
tati? Forse raccogliere altro 
materiale per foraggiare le ma-
novre di palazzo dell'urbe? 

Non vogliamo qui difendere 
0 propagandare le azioni giudi-
ziarie della magistratura di Mi-
lano, contrapponendola — come 
più efficiente ed attiva, maga-
r i — a quella romana. 

Siamo convìnti che la logica 
nella quale la magistratura, nel 

suo complesso, agisce (in modo 
particolare nelle inchieste sul 
terrorismo) sia una logica tut-
ta politica. 

Etetto questo, però, ssurebbe 
anche assurdo non sottolineare 
le differenze esistenti tra le di-
verse sedi dei tribunali. E allo-
ra, come non ricordare i Vita-
Ione, l'espatrio dei Caltagirone, 
la requisitoria di Guasco, gli 
Alibrandi, le perizie foniche af-
fidate a tecnici legati ai servizi 
segreti e via elencando? Come 
non ricordare che la magistra-
tura milanese, volenti o nolen 
ti, ha fatto scarso uso di illa-

zioni e molto più di elementi 
di fatto, o che ritiene tali? Di 
questo — ribadendo l'impalcatu-
ra aberrante e vendicativa che 
caratterizza tutta l'inchiesta, 
particolarmente evidente in al-
cuni casi — va dato atto. 

Dunque? Una nuova inanovra 
poltica tout court? Un errore 
di valutazione della procura 
milanese? Un ordine da Roma? 
Non è ancora chiaro, ma stia-
mo attenti : il processo « 7 apri-
le - 21 dicembre » rischia di 
diventare un altro processo 
< monstre » come quello di Ca-
tanzaro. L.M. 

ENI: ancora sabbia sul petrolio 
n presidente della commissione bilancio della camera, on. 

La Loggia, ha presentato oggi ai membri della conmiissione, iJ 
testo della sua relazione conclusiva sull'indagine conoscitiva, 
svolta dalla commissione suD'affare delle tangenti ENI. 

Definire diplomatico il testo presentato da La Loggia è pro-
babOmente un eufemismo. Il presidente della commissione bi-
lancio evita di pronunciarsi su tutte le contraddizioni emerse 
durante le audizioni. 

Su questa relazione c'è già stato un giudizio molto critico 
del repubblicano La Malfa e del radicale Crivellini. Nei pros-
simi giorni i membri della commissione bilancio discuteranno 
la relazione e decideranno la posizione con cui presentarsi al 
dibattito in aula. Tutto ciò è rinviato, evidentemente, a dopo 
il congresso DC. 

le responsabilità. 
Marco Pagliazzi aveva 20 an-

ni, era molto malato sin dalla 
nascita. Soffriva di asma bron-
chiale, allergia e insufficienza 
respiratoria. Aveva tutti i docu-
menti medici in regola. Non do-
veva partire per « servire la pa-
tria ». Invece l'hanno arruolato 
e non in un corpo normale ma 
nelle VAM (Vigilanza Aereonau-
tica Militare), un corpo che pre-
vede massacranti addestramen-
ti. I medici militari e gli uffi-
ciali non conoscono altra medi-
cina per « curare i malati » che 
le marce, gli addestramenti, la 
fatica. Secondo questi mentecat-
ti tutto questo serve a irrobusti-
re il fisico e lo spirito. Marco 
non si era dato per vinto, ave-
va cercato, documenti alla ma-
no, di dimostrare che non men-
tiva. Aveva cercato di far ra-
gionare chi non c'è abituato. Ma « la disciplina militare non am-mette cedimenti ». Sentirsi male 
significa essere lavativi. E cosi 
Marco, davanti a questo muro 
di ottusità e di ignoranza, ha 
resistito 10 giorni. Non ha retto 
alle fatiche, al sudore, alla pol-
vere, all'umido ed è morto. Ka 
avuto la brutta idea di morire 
e di mettere nei guai chi non 
gli aveva creduto. Adesso il pa-
dre cercherà di avere almeno 
giustizia, si costituirà parte ci-
vile contro le autorità militari 
della caserma di Viterbo dove 
Marco è morto. 

La sorella farà di tutto perché 
la vicenda non si insabbi nei 
soliti archivi. L'impegno è gran-
de e tocca tutti, perché questi 
omicidi non avvengano più. Bi-
sogna denunciare non solo le 
autorità militari di Viterbo ma 
anche gli ufficiali dell'ospedale 
militare "Celio" che, nonostante 
le condizioni fisiche di Marco, 
documentate da medici civili, lo 
fecero abile e arruolato. Abile 
a morire. 

n 22 marzo ci saranno le ele-
zioni dei rappresentanti dei sol-
dati. Dovrà venire anche da 
qui l'impegno per smascherare 
tutti gli episodi che le autorità 
vorrebbero tenere nascosti, ga-
rantire una vita migliore anche 
quando si indossa la divisa, ma 
soprattutto impedire che gli uf-
ficiali si prendano U diritto di 
fare morire a vent'anni. S. N. 

E' stato rimesso in libertà provvisoria Franco Gavazzeni, figlio del noto direttore d'orche-stra Gianandrea, arrestato il ZI dicembre scorso su ordine della Procura milanese perché indi-ziato di costituzione e formazio-ne dì banda armata. 
Ad accusarlo furono le « rive-lazioni » di Carlo Fioroni che portarono all' operazione della Digos denominata appunto < 21 dicembre ». 
Franco Gavazzeni si trovava rinchiuso nel carcere di Berga-mo ed è qui che gli è stata no-tificata la libertà provvi.soria ri-chiesta dal suo difensore avvo-cato Zilioli. 
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La denuncia ieri in una preoccupata conferenza-stampa 

I geologi non sì fidano di come si costruisce il nucleare 
Roma, 13 — L Ordine Na-

zionale dei Geologi ha preso 
ìiettamente posizione nel dibat-
tito sull'installazione delle nuo-
ve centrali nucleari in Italia. 
E lo ha fatto a pochi giorni 
dalla riunione dei rappresen-
tanti delle cinque regioni inte-
ressate che dovranno dichiara-
re se acoettan ' o meno gli im-
pianti nei siti proposti dal 
CNEN. Questa mattina in una 
conferenza stampa il presiden-
te dell'Ordine, Renzo Zia, ha 
illustrato uno studio dei geo-
logi fortemente critico verso la 
normativa italiana che regola 
le indagini geologiche, necessa-
rie alla realizzazione del-S cen-
trali e degli altri impianti dal 
ciclo nucleare. 

Lo studio fa un ccnfron-
to analitico con le proce-
dure vigenti negli USA e in al-
tri paesi e quelle italiane ne 
escono a dir poco malconcie, 
giudicate « ad un livello tec-
nico e metodologico nettamen-
te inferiore ». T geologi non 
sono « pregiudizialmente con-
trari o favorevoli all'energia 
nucleare » ma rilevano che il 
tema « sicurezza geologica » 
non ha fatto parte dei quesiti 
posti alla commissione presie-
duta da Salvetti, che ha riferi-
to sull'argomento « sicurezza » 
alla recente Conferenza di Ve-
nezia. Un episodio gravissimo. 

anche perché è stata respinta 
la domanda formale dell'Ordi-
ne di partecipare, con un suo 
esperto, ai lavori della commis-
sione. I geologi hanno anche 
altre, pesanti, denunce da fa-
re. La regolamentazione di 
una materia cosi delicata da 
noi non ha valore di legge 
(come negli USA), ma solo di 
«raccomandazione tecnica» che 
potrà benissimo essere non ri-
spettata, visto c te 1 «control-
lori » coincidono con i control-
lati. 

Nelle normative italiane non 
vi è traccia di importanti pre-
scrizioni progettuali presenti 
nelle guide regolatrici degli 
Stati Uniti. Dopo il disastro-
so terremoto del Friuli è stato 
innalzato da 9 a 10 il grado 
della scala Mercalli, del terre-
moto più forte mai verificatosi 
in epoca storica, aufficiente per 
esci "ders l'na zona dall'inse-
diamento di una centrale nu-
cleare. La mancata considera-
zione di tutti gli aspetti idro-
geologici, che deve essere con-
siderata come la causa prima 
del grave inconveniente veri-
ficatosi a Caorso, dove l'ac-
qua si infiltra nelle fondamen-
ta del reattore e deve essere 
costantemente pompata via. 

I geologi, lo ha detto Flo-
riano Villa, ritengono assurda 
la procedura (prevista dalla 

legge 393 del 1975 sulla instal-
lazione oelle centra:!) di sce-
glierne a tavolino il sito, di 
decidere di costruire lì la cen-
trale e, solo in seguito, pro-
cedere ai necessari rilievi geo-
logici, che a questo punto ri-
schiano di essere assai poco 
imparziali. In conclusione i geo-
logi che chiedono che il pro-
blema dell'insediamento delle 
centrali tenga conto del dis-
sesto del territorio italiano, su-
periore a quello di molti altri 
Paesi, la pubblicazione di tutti 
i documenti e delle indagini 
tecniche, che le norme e le 
« raccomandazioni » diventino 
precise leggi. 

Floriano Villa ha denunciato 
un fatto clamoroso: la centrale 
di Caorso sorge proprio sopra 
una falda sismica attiva, come 
risulta da uno studio pubbli-
cato sugli annah di Geofisica 
fin dal 1970 e che non è stato 
nemmeno citato tra i mate-
riali consultati dalla « Commis-
sione di Esperti » che presiede 
alla sicurezza dell'impianto di 
Caorso. Un dirigente del CNEN 
presente in sala si è premu-
rato di far sapere che esiste-
rebbe una lettera, firmata da 
uno degli autori dello studio, 
contenente una sorta di abiura 
(« la mia carta sismico-tetto-
nica era imprecisa ») sui risul-
tati di quel lavoro, ma con-

temporaneamente ha ribadito 
che questo, come anche altri 
documenti, « purtroppo » resta 
segreto visto che la legge lo 
impone. 

Si è parlato o accennato an-
che ad altri aspetti, in parti-
colare al problema del confi-
namento d;lle scorie radioat-
tive, che — a giudizio del Con-
siglio Nazionale dell'Ordine dei 
Geologi — è ancora lontano 
dall'essere risolto, un parere 
molto diverso da quello di Mit-
tempegher, direiXore di divi-
sione del CNEN, che ha soste-
nuto che entro il 2020 (quando 
si porrà seriamente per l 'ita-
Ua) la questione non solleverà 
più problemi .Resta il fatto che 
sarà difficile reperire in Ita-
lia quei siti geologicamente 
stabili indispensabili per im-
piantare un « cimitero radioat-
tivo ». 

Non è questa la prima de-
nuncia dell'Ordine dei Geolo-
gi: in Italia non esiste una 
carta geologica aggiornata — 
il servizio nazionale è affidato 
appena a sei geologi di stato 
e tutte le precedenti proteste 
hanno ottenuto solo risposte 
generiche ed evasive. 

Sulla parete un'impressionan 
te carta dell'Italia che frana, 
piena di centinaia di puntini 
rossi, testimcnia il dramma del 
dissesto idrogeologico 

Il CIO dice sì alle olimpiadi, 
ma il fulmine del boicottaggio 

non si è ancora scaricato 
Lake Placid. 13 — La pista 

di neve artificiale è già segna-
ta dalla scia dei discesisti im-
pegnati. nella « libera ». Ma 
non è un problema: imponenti 
ruspe sono pronte a riempire 
gli eventuali buchi del tappeto 
ghiacciato. Cosi sono iniziate 
le miniolimpiadi di Lake Pla-
cid. quei Giochi invernali che 
ormai solo lontanamente posso-
no rispettare le aspettative che 
Io sport e il governo america-
no gli avevano assegnato un 
paio di settimane fa. Nelle pro-
ve della discesa libera di qual-
che giorno fa, uno sciatore so-
vietico ha fatto un tempo mi-
gliora degli americani. Ad uno 
sguardo superficiale, le battute 
sportive di questi giorni in A-
merica non sembrano favorire 
Carter nella stessa misura in 
cui l'ha favorito il giro di boa 
della competizione elettorale. 
Carter ha battuto Ted Kennedy 
per 2 a 0 nelle « primarie », 
ma non è riuscito ad averla 
vinta su Lord Kiiìanin e i 142 
membri del Comitato olimpico 

intemazionale. H CIO infatti ha 
respinto all'unanimità la pro-
posta di boicottaggio presenta-
ta. in vesti originali, dal Se-
gretario di Stato Cyrus Vance 
e dal presidente del Comitato 
olimpico americano, Robert 
Kane. Nel riconfermare l'olim-
piade estiva di Mosca, il CIO 
ha lasciato aperto uno spira-
glio che pressappoco suona co-
si : « Il governo e lo sport a-
mericano e sovietico hanno tem-
po fino a maggio per risolve-
re le loro controversie, trovan-
do un accordo. Solo in un caso 
— ha concluso Lord Killanin — 
potremmo rinviare le olimpia-
di, cioè di fronte ad un cata-
clisma o ad una nuova guerra 
mondiale ». 

Ma nonostante gli appelli 
conciliatori del CIO, l'ammini-
strazione Carter non sembra o-
rientata a mutare il proprio 
atteggiamento sul boicottaggio. 
Prima il portavoce delia Casa 
Bianca Jody Powell, poi ??? 

hanno ribadito la de-
cisione di non mviare atleti 

americani a Mosca. Questa fer-
mezza contrasta con le ipotesi 
avanzate da più di un giorna-
le degli States, secondo cui 
Carter avrebbe intenzione di 
spostare più avanti la data di 
scadenza deH'uUimatum, il 23 
febbraio, concessa ai sovietici 
per il ritiro delle truppe dal-
r.\fghanistan. 

Le voci più indiscrete, vicine 
alla Casa Bianca, riferiscono 
quanto siano diverse le mosse 
chesi celano e si accavallano 
dietro la posizione di Carter 
sul boicottaggio delle Olim-
piadi. Si parla del ruolo che 
il fulmine del Ijoicottaggio (in-
sieme alla saetta scagliata con-
tro la presa in ostaggio del 
personale dell'ambasciata USA 
in Iran) ha avuto nel far ri-
salire come un ascensore le 
quotazioni del Presidente, an-
che in ocasioned elTancora cal-
dissimo match con Kennedy; si 
dice degli spiazzamenti cui 
sono costretti i « repubblicani » 
dai colpi a sorpresa di Carter. 
Infiné si sncda più o meno 

esagerata la chiacchiera sugli 
attuaU rapporti f ra gli USA 
e l'Europa. In generale l'opi-
nione americana non ha dige-
rito la decisione di Giscard di 
mandare a vuoto l'incontro col-
leggiale di Bruxelles sulle 0 -
limpiadi e altre questioni. Certo 
nei prossimi giorni si terrà la 
riunione del Parlamento euro-
peo sull aquestione delle Olim-
piadi, e una gran parte dei 
conservatori e dei democristia-
ni europei pare decisa a pre-
sentare una mozione favorevo-
le al boicottaggio. Ma di fron-
te alla contrarietà dei rappre-
sentanti della DC italiana e 
dei giscardiani si presenta dif-
ficile la possibilità che l'Euro-
pa ricompatti le proprie di-
visioni sul tema delle Olim-
piadi. In questa situazione l'e-
lastico del boicoltaggio, stirato 
a dovere dagli USA, si ritrae 
senza secludere un nuovo pe-
ricoloso stiramento, nonostante 
l'odierna risoluzione del CIO 
che appariva fin dall'inizio 
sconta. ^ 

Cossiga 
tiene duro 
e prepara 
il decreto 
sulFeditoria 

Cossiga ormai l'ha fatto sa-
pere ufficiosamente: per an-
darsene richiede un formale 
voto di sfiducia dalle Came-
re. Questa posizione del presi-
dente del Consiglio taglia la 
testa al toro della discussione 
su quando è più opoprtuno por-
re termine alla tregua. Se i 
partiti di opposizione non tro-
veranno un modo di sancire 
la caduta del Governo Cossiga 
sopravviverà comunque al con-
gresso democristiano. 

Alle dichiarazioni intanto se-
guono i fatti che sono rappre-
sentati dalle riunioni de! Con-
siglio dei Ministri. Questa mat-
tina il governo ha approvato 
alcuni disegni di legge. Il pri-
mo riguarda uno stanziamento 
di novemila miliardi per Ja di-
fesa dei suoli, un disegno di 
legge che dovrebbe riunificare 
ed annullare tutti gli inten'en-
ti precedenti. Il secondo dise-
gno di legge presentato dal 
ministro Reviglio, riguarda la 
legge fiscale. Il governo pro-
pone misure più dure contro 
gli evasori fiscali, comprese 
misure penali. 11 terzo disegno 
di legge del Ministro delia Di-
fesa Sarti propone la riunifi-
cazione a 12 mesi del servizio 
militare di leva. In sostanza 
la ferma marina durerà co- , 
me quella nell'esercito o in 
aviazione. 

Ma la decisione più clamo-
rosa che il governo si appre-
sta a prendere e su cui a 
riunione si è aggiornata aDe 
18.30 riguarda l'atteso e te-
muto decreto legge suU'edit̂  
ria che dovrebbe sostituire U 
disegno di legge di riforma » 
discussione alla Camera. 

Un decreto urgente suU'ecfr 
toria è stato chiesto nei 
scorsi dai maggiori gruppi etì-
toriali. addirittura un editona 
le del Corriere delia Sera s'J^ 
nava come un diktat nei con-
fronti del governo. Cossiga 
veva già in mente di o b l ^ 
re: attendeva però. la n p r ^ 
del dibattito in aula per P^ 
sentarlo. come al soUto. ^ 
l'alibi deU'opopsizione dei ra 
caU che. a suo parere, avr^ 
be giustificato lo stato (U ' 
genza. Ora, poiché i l . d ^ e S ' 
in aula non potrà nprei^e-
presto (il congrasso de m ^ ; 
bloccherà I-attività p a r ' a m ^ 
re) il governo sembra w»^ 
zionato a presentarlo covnuM 
senza nemmeno cercare - ^ 
santi. In previsione cH ^ 
decisione già in apertura ^ ^ 
seduta pomeridiana na ^^^ 
mente prote.stalo J ' o ^ ^ 
Cicciomessere che e ^ 
terrotto dal presidente deua 
mera. 
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lettera a lotta continua 
Quando succede 

dalle parti 
di casa tua... 

Questo macello deve finire. 
C'è qualcuno che ha interesse 
a farci considerare naturale ì ' 
assassinio di un ragazzo di venti 
anni, sol perché ha una divisa 
addosso, a farci convivere con 
la morte violenta come se fosse 
solo un vicino di casa petulante 
e noioso. E se questo disegno 
riuscirà potremo ben dire di es-
sere tornati definitivamente al-
la barbarie. 

Il telegiornale della notte, 
giorni fa, ha dato la notizia del-
l'omicidio del dirigente Icmesa 
per settima, dopo la politica e-
stera e il dibattito tra i partili 
per il prossimo governo. Stessa 
sorte, o quasi, è toccata al gio-
vane poliziotto ventenne truci-
dato in via Settembrini mentre 
era di guardia all'Ambasciata 
libanese. 

Ormai la gente ci fa caso so-
lo se capita dalle parti di casa 
sua, o perché forse lo avevano 
incontrato e salutato qualche 
volta andando a ritirare la bian-
cheria nella tintoria lì accanto. 
Eki è solo allora che ti accorgi 
veramente della tremenda esa-
sperazione che coglie la gente, 
dU'odio profondo che nutre ver-
so l'ignoto autore dell'omidtìio, 
dell'irrazionalità pericolosa con 
cui va alla ricerca dei colpevoli, 
diretti e indiretti dei responsa-
bili storici. 

E tu che hai fatto il '68, o che 
sei conosciuto come comunista, 
come « rosso », perché hai sem-
pre preso posizione, hai parteci-
pato ai comizi nel quartiere o 
semplicemente compri certi gior 
nali all'edicola all'angolo, co-
minci a vergognarti, a sentire 
un assurdo e ' ingiusto « senso 
di colpa » perché qualcuno ha 
rivendicato il morto in nome 
della rivoluzione, del c<»nunismo, 
(iella lotta allo sfruttamento e 
all'oppressione. 

Vorresti ancora fare uno sfor-
zo per far capire agli altri che 
le cause del terrorismo sono 
nella società stessa, r^l'ingiu-

sociale, che ogni giorno 
' morti bianchi sul lavoro in-
^gu inano i cantieri certo più 
oeì terrorismo. Ma poi ti accor-
gi della « sproporzione » del di-
verso, deUa difficoltà, deU'im-
buto in cui ti ha cacciato il 
terrorismo in combutta con il 
regime, e ti si consolida la cer-
tezM che nemmeno loro (i ter-
roristi) pensano piij di reagire 
a tutte quelle brutture, e che 
non stanno certo operando per 
sconfiggere l'ingiustizia. Sia pu-
re con un metodo sbagliato. Che 
tare, dunque? 

E' vero, tutti noi che vivemmo 
" decennio post '68 con prete-
se di « politicità » ci stiamo 
fluendo in piccoli gruppi per 
wterrogarci angosciati, guar-

mdietro con nostalgia e 
•arci proposte grandi, medie, 
piccole. Per non morire, per 
nw smettere di far poUtica. di 
Oliare contro Io sfruttamento nel 
^ w o , contro l'emarginazione, 
"» t ro le istituzioni ingiuste, con-

II carovita, per il diritto di 
ad avere un lavoro, una ca-

una migliore qualità della vi-
^ E ti accorgi che per far que-
n^' ad agire, per 

^ fermarsi a gridare « aiuto > 
.jT. «"sperazione, per non Sen-
na ancora più impotente di quan 

I n J ^ riescono a ridurti 
devi oppcrti ancora alle 

Sgi » antiterrorismo » (che ri-
«naano in grande stile la cam-
^gna di reclutamento di nuovi 

combattenti»), alle cvitalona-
rìl' • ^ operazioni poliziesche 

« nnchiudono sempre più il 

cerchio del dissenso; rifiutando, 
però, con decisione quello che 
dissMiso non è, e cioè la politi-
ca dell'auto-isolamento, il rifiu-
to cieco delle alleanze con chiun-
que non sia etichettabile a pri-
ma vista come « antiriformista» 
la presunzione dell'idea giusta 

— idea guida, dell'* al di fuori 
di noi — non esìste niente », del 
concetto di nemico-falso com-
pagno-borghese da utilizzare, 
finché è garantista, a tuo favo-
re, ma da fucilare appena il suo 
garantismo te ne dà la possi-
bilità, e soprattutto urlando con 
tutto il fiato, 7, 77, 777 volte più 
forte dell'impaginatore del te-
legiornale, contro questi morti, 
questa barbarie, questa assue-
fazione all'assassinio. 

Una battaglia culturale? Una 
battaglia di opinione, utilizzan-
do le radio e ì giornali ancora 
liberi? Un lavoro modesto ma 
continuo sul proprio posto di la-
voro e nel proprio ambiente so-
ciale? Tutte queste cose insieme 
ad altre ancora, speriamo an-
che più « politiche », ma, sia 
chiaro — se ancora qualcuno 
queste cose le spera e le vuole 

— che la condizione è una, im-
mediata, improrogabile: questo 
maceOo deve finire! 

Carlo Rienzi 

è dichiarato « prigioniero poli-
tico» e per questo che lo han-
no ucciso. 

Un'altro lutto per il movi-
mento o per quello che rimane 
di esso, la differenza è che una 
volta erano i fasci o i carabi-
nieri ad uccidere i compagni, 
e n<H come movimento i riven-
dicavamo come parte di noi 
stessi. 

Ora le cose cambiano e sono 
i « compagni di P.L. » ha ucci-
dere, dimenticando il loro pas-
sato e anche la loro dispera-
zione. Un'anno fa piansi per 
Matteo e Barbara li ho riven-
dicati come comunisti. Oggi ri-
vendico e piango Willi. 

Un compagno 

La tua foto sui giornEiIi / non 
sorridi / sei bianco coperto da 
un lenzuolo / ma dal lenzuolo / 
le macchie di sangue / trasparo. 
no / ti hanno ucciso mani im-
pazzite / mani che impugnano 
armi / che non si rendono con-
t o / d i essere sole. 
Io ti ricordo vivo / droga, vino / 
i nostri corpi ne erano / satu-
ri / e poi all'Idroscalo / io 
guardavo i modelli di / navi in 
miniatura che / solcavano l'im-
menso / oceano di una pozzan^ 

I morti uccidono 
ì vivi 

La notizia la sento per ra-
dio; divento bianco, piango; 
parlano di Willi, come di una 
persona che è morta perché 
quella era stata la sua scelta, 
« morire ». 

Poi leggo 1 giornali: L a 
Stampa racconta di come lo 
hanno ammazzato, la polizia 
accorsa subito dopo, la folla 
di curiosi, continuo a leggere, 
«non ci sono fiori ai suoi pie-
di, la gente non piange, era 
im terrorista ucciso dallo stes-
so terrorismo e dalla stessa vio-
lenza che lui ha ccntribuito a 
far crescere nel nostro paese ». 

Lo hanno paragonato a Fio-
roni, a un delatore che col 
comunismo non a niente a che 
spartire. 

No Willi non era uno sbirro 
e nemmeno un terrorista, era 
un compagno come altri miUe 
a Milano, con un passato nean-
che tanto militante prima in 
LC poi in Autonomia Operaia. 

Un compagno ucciso perché 
quando si è trovato in una sto-
ria poco chiara, quella che lo 
ha coinvolto per avere ospita-
to un compagno in casa sua di 
cui sapeva poco, ha detto chia-
ramente quello che era, non si 

ghera / tu le foglie appena ver-

di. 
ÌE ti domandavi / come era pos-
sibile / che una di queste / vol-
teggiasse ! nell'aria / era ap-
pena nata / e già moriva. 
Mi sono spesso / domandato / 
come fanno i / morti ad / uc-
cidere / i vivi. 

Willi ti piaceva il / mare / 
colorato, vivo di gente / che 
come rane abbrustolite / cer-
cavano di fuggire dal sole / 
immergendosi nell'acqua / dice-
vano che eri / un vile, un de-
latore / perché / odiavi la vio-
lenza che ti ha ucciso. 
Al mare su un materassino / 
a prendere il sole / ora il ma-
terassino / ti copre / ti copre 
il corpo crivellato d'odio. 
Vi prego / scopritelo / getta-
tegli pugni chiusi / ai suoi pie-
di / non fiori. 

La gente deve vedere / come 
è morto un / compagno. 

Noi, povere bestie 

Pistoia. 10 febbraio 1980 
Cara Lotta Continua, 

ho l'impressione che il gior-
nale tutto preso dai grandi 
problemi politici del momento 
l'Afghanistan, la fìnta opposi-

zione del PCI, le difficoltà eco-
nomiche in cui si dibatte il gior-
nale stesso, i licenziamenti, la 
polizia scatenata, le leggi liber-
ticide, il terrorismo ecc.) non 
capisca tutta l'importanza della 
zoofilia. 

Sono mesi che Lotta Continua 
non dedica un solo articolo agli 
animali. Talvolta pubblica una 
fotografia o un disegno di un 
uccello, di un cane o di un gat-
tino e con ciò ha liquidato l'ar-
gomento. E ' già molto se Mim-
mo Finto alla fine di un arti-
colo giorni fa scrisse « . . . bo 
sempre amato molto gli ani-
mali, e le colombe e i falchi 
sono due uccelli molto belli 
ma... ». 

Tutto lo spazio che Lotta 
Continua concede agli zoofili 
sono alcune rare lettere che 
rimangono senza seguito, anzi 
cadono nella indifferenza e 
nel silenzio, povere briciole che 
non nutrono e non stimolano. 

Eppure credo che la zoofilia 
in un'area come la nostra, for-
mata in gran parte da emar-
ginati, di persone non troppo in 
regola per quanto riguarda i 
rapporti sociali, e di molti di 
sperati, assuma una importan-
za grandissima. E' chiaro che 
gli animali per noi, (come per 
la vecchietta vedova e pensio-
nata che vive sola in due po-
vere stanze, e non ci conosce 
altrimenti avrebbe le nostre 
stesse idee politiche), sono gli 
amici più prossimi che alleviano 
la solitudine e la secca rabbia 
che l'emarginazione e la dispe-
razione portano con sé. 

Per questa ragione fra noi e 
gli animali spesso si stabilisce 
un rapporto di vera e profon-
da solidarietà. Solidarietà fra 
emarginati ed emarginati fra 
disperati e disparati, fra brac-
cati e braccati, ecc. Io penso 
insomma che parecchi di noi 
psicologicamente si sentano vi-
cini alla <condizione sociale» 
degli animali. 

Nella considerazione della 
gente, istupidita dalla propa-
ganda borghese, che volete che 
differenza vi sia fra un frocio 
e un cane o un gatto? 

Tutti e tre possono essere 
scacciati, battuti e talora an-
che uccisi per i più futili mo-
tivi. Basta solo che spinti dalla 
solitudine si avvicinino agli al-
tri e scatta la violenta e insen-
sata difesa contro il diverso. 

E questo avviene con l'appro-
vazione più o meno esplicita 
della società e della Chiesa 
Cattolica. Gli animali sono spor 
chi e non hanno l'anima, i fro-
ci sono il disordine e si trova-
no in peccato mortale e così 
via. Eppure — ah ipocrisia — 
è risaputo che preti vescovi e 
papi sono tutti omosessuali e 
che fra loro certo non manca-
no le bestie. Ricordiamoci un 
po' di papa Albino. 

Non vi è nemmeno molta dif 
ferenza fra gli animali e ur 
giovane (autonomo!) che rifia-
ta con tutte le sue forze il lar-
vato fascismo in cui vivieimo. 
(Per me il fascismo è il pre-
potere della borghesia; ed oggi 
l'Italia dove 0 PCI è in mano 
a circa un milione e mezzo di 
borghesi che esprimono il ver-
tice berlingueriano e vogliono 
l'alleanza con la borghesia che 
regge la DC si può legittima-
mente definire un paese fasci-
sta). 

Lo stesso parallelo si può fa-
re fra un animale e un disoc-
cupato, sia esso di vecchia da 
ta o un disoccupato più recen-
te cioè di quelli licenziati da 
Agnelli, dal PCI e dai sindaca-
ti confederali. 

Neppure si può trovare diver-
sità fra le condizioni di un tos-

sicodipendente e queUe di un 
animale. 

E lo stesso si può dire, ed è 
il mio caso, di una persona 
diversa che ha dei disturbi ner-
vosi e della personìdità che lo 
costringono a vivere in manie-
ra minore con ripercussioni do-
lorose sulla famiglia. Io infatti 
non sono sposato, vivo con mia 
madre e lavoro. Tuttavia poi-
ché ho un'occupazione poco qua-
lificata guadagno poco e nelle 
mie condizioni di salute non 
posso fare un secondo lavoro 
com'è d'obbligo, quindi mia ma-
dre che ha sessantasette anni 
per « impinguare » le entrate è 
costretta a servire in casa di 
certi signori che dicono di «pen-
sarla proprio come Amendola ». 
Amendola il liberale con le 
orecchie a sventola che come 
Berlinguer si tinge i capelli! 

Lotta Continua dovrebbe ca-
pire che se scrivesse del ran-
dagismo, della caccia, della vi-
visezione, degli esperimenti del 
cattolicissimo e religiosissimo 
dottor Robert White. quello del 
cane a due teste, del tiro al 
piccione, del tiro al cinghiale, 
(Ahimé esiste anche questo an-
che se nessuno ne parla)! dei 
sevizianti allevamenti di poUi. 
di cani, di conigli di vitelli 
ecc. (pure in Vaticano ne pos-
siede!) se scrivesse degli orri-
bili viaggi nei vagoni piombati 
delle sporche ferrovie di questo 
stato di merda di tutte le al-
tre torture che vengono inflitte 
quotidianamente agli animali, 
difenderebbe si dei poveri es-
seri che hanno tutto il nostro 
affetto e la nostra solidarietà, 
ima attaccherebbe inoltre (dire 
colpirebbe è troppo) forti inte-
ressi borgresi e sputtaneretrbe 
democristiani, berlingueriani e 
preti ancora una volta legati 
insieme. 

Per qualche breve articolo, 
o notizia, settimanale o anche 
mensile credo che questi non 
sarebbero risultati da poco. 

Fraterni saluti . 
Mario 

Compagnoiì 
in Erba 

Erba, 8 febbraio 1980 
Ai compagni del giornale: 

Stando a quanto dite, da qui 
a un po' Lotta Contìnua do-
vrebbe uscire a 20 pagine solo 
nei grossi centri (con informa-
zioni TV, Playmen/ate e Riz-
zolate varie) e non a 12 dovun-
que: 

Chiediamo: 
— costa di più sacrificare 

alcune pagine o qualche let-
tore (anche contadinotti)? 

— è possibile pagare 10(1 
lire in più il giornale (consi-
derando 20.000 lettori equiva-
lenti a L. 2.000.000 giomalfere)? 
se è no, perché? 

— può servire centralizzare 
in meno edicole il giornjile 
(o qualcosa del genere)? 
Vorremo dei consigli e rispo-
ste a questi quiz che vorreb-
bero essere l'argomento (oltre 
l'eventualità d i formare un in-
sieme per sottoscrivere) di una 
riunione che terremo presso 1' 
aula civica di Bosisio Parini 
alle ore 21 dì giovedì 14 feb-
braio 1980, per i compagni d i 
Lotta Continua della zona. 

NOTA. — Non desideriama 
veder pubblicato questo testo 
sulle Playmenate degli annun-
ci, voremmo però vederlo pub-
bhcato per più giorni perché, 
o per nebbia o altro, il gior-
nale qui, lo vediamo no. Io 
vediamo sì. 

I Kompagnoli 
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L'UDÌ denuncia 
li boicottaggio 
dei consultori 

pubblici 
La lotta per i consultori pidb-

Wicì ciHitinua. Le leg^ vengono 
ripetatamente boicottate e quan-
do si applicano si vanifica U 
senso che la coscienza della 
lotta di massa ddle donne ha 
individuato per cambiare tutti 
i rapporti di questa società ma-
lata. I coosoltori pubblici gra-
tuiti, la legge per rintemuaone 
voioataria della gravidanza, la 
stessa rifwma sanitaria devo-
no funzionare e portare il se-
gno dei valori femminili. Per 
riaSertnare questa esigenza e 
per sensibilizzare l'opinione pab-
blica saremo in piazza Venezia 
I giwni 14-15 febbraio. La no-
stra manifestazione si conclu-
derà venerdì, quando in delega-
zione andremo al Campidoglio 
per sottoporre al Sindaco le no-
stre esigenze e le nostre richie-
ste. L'UDÌ invita tutte le don-
ne, tutte Je utenti e il coordina-
mento delle assemblee delle don-
ne che da mesi si batte con 
tenacia per migliorare le con-
dìzi(Hii del servizio, a parteci-
pare a questa battaglia. 

UDÌ - Roma 

ROMA: un gruppo di fer-
rovieri di VilLi Patrizi 103.000, 
un compagno 10.000, Giovanni 
Forti 10.000: LIVORNO: Anto-
nio B. 5.000: CUCCURANO (Ps) 
Ovidia T. 10.000; MILANO: Si-
monetta I. 15.000: ROMA: Ade-
rendo all'invito del PR per una 
campagna di C 000 abbonamenti 
a sostegno di U2. Gianfranco 
Spadaccia e Sergino Stanzani, 
senatori radicali, 1.000.000. 

Totile 1,153.000 
Trtale precedente , , 19,793,125 
TOTALE complessivo 20,946,125 
Insiemi 

PADOVA: Ornella, Rossella, 
Carla, Marina, Luciano, Gior-
gio. Renato, Lucia, Massimo, 
Enrico, Amelia, Roberto, Gian-
cai*!, non dovete chiudere! 
ciao a tutti, un abbraccio Ma-
rio, 212.000. 
Tctale 212.000 
Trta'e fyecedente . . 6.966,000 
TOTALE complessivo 7,178,000 
(mpegni mensili 
Totale 214,000 
Prestiti 
Totale 4.600,000 
Abbonamenti 
Totale 8,849,520 
Totale giornaliero . . 1.365,000 
Totale precedente , . 40.101,645 
TOTALE complessivo 61,466,645 

Per non violare la vita, violano le donne 
Roma — Di nuovo la legge sul-

l'aborto. Di nuovo il rischio che 
venga affossata, modificata nei 
suoi aspetti sostanziali, per far 
tornare le donne all'aborto clan. 
deStno. Tra pochi giorni infat-
ti la Corte Costituzionale dovrà 
emettere il suo verdetto. I giu-
dici costituzionali harmo dovu-
to esaminare 14 ordinanze pre-
sentate dai settori cattolici più 
oltranzisti, secondo le quali la 
legge 194 violerebbe ben cinque 
norme costituzionali, riferendo-
si soprattutto al « diritto alla vi-
ta », sancito dall'articolo 2 della 
Costituzione. 

Sotto accusa in particolare 
sono gli articoli 4 e 12. L'artìco-
lo 4 è quello che autorizza la 
donna ad abortire entro i primi 
90 giorni dal concepimento an-
che in relazione aUe sue condi-
zioni economiche, sociali e fa-
miliari, 0 alle circostanze in 
cui è avvenuto il concepimento. 

A giorni la sentenza della Corte Costituzionale sull'aborto sol-
lecitata da ordinanze presentate da settori cattolici oltranzisti 

Quello che si vuole negare è fl 
principio dell'autodeterminazio-
ne deEa donna, il suo diritto a 
decidere. Non solo. Ma verreb-
be reinfcrodotta la condanna pe-
nale. Infatti ad esclusione di 
quello terapeutico, l'aborto tor-
nerebbe ad essere reato. Non 
si tratterebbe dimque più di 
far applicare una legge, di su-
perare le trafile burocratiche 
che non consentono di abortire 
entro le prime otto settimane; 
ma il problema diventerebbe 
quello della autorizzazione all' 
intervento, di nuovo affidata al-
la discrezionalità dei medici. 

L'altro articolo gravemente 
nacciato è quello 12, che riguar-
da le minorenni. Si richiedono 
maggiori restrizioni, come se 
non bastassero quelle già con-
tenute nell'attuale legge. 

La discussione sull'aborto è 

stata sin dall'inizio una delle 
più profonde e lacerarti che 
il movimento delle donne abbia 
affrontato: dalle prime riunio-
ni nazionali del coordinamento 
dei consultori, quando era in 
ballo la possibilità di un pro-
getto di legge del movimento, 
sino alle polemiche e alle spac-
cature nella primavera del 78, 
a pochi mesi dall'approvazione 
della legge che così tanto de-
ludeva e frustrava le aspetta-
tive ed il senso di una batta-
glia di anni. 

All'indomani della sua appro-
vazione, nonostante l'obiezione 
di coscienza massiccia, le strut-
ture inadeguate, il capire che 
l'aborto non era solo un pro-
blema di mancanza di informa-
zione sugli anticoncezionali, ma 
qualcosa di più profondo, mo-
bilitazioni di singoli collettivi. 

di gruppi di donne, si erano svi-
luppate in tutta Italia, al nord 
come al sud, nelle grandi città 
come nei piccoli centri. 

Il rischio oggi di un ritorno 
indietro, in un momento in cui 
da parte cattolica e clericale 
le iniziative si moltiplicano, 
(dalla giornata per ia vita del 
3 febbraio scorso, alla richie-
sta di referendum abrogativo 
presentata dal Movimento per 
la vita le settimane scorse, ^le 
pesanti prese di posizione di 
vescovi e dello stesso Wojtila), 
sarebbe ancora più pericoloso, 

E' in occasione di questa sca-
denza che il Coordinamento na-
zionale per l'appUcazione della 
legge 194, insieme all'AIED. ad 
alcuni collettivi femministi ed 
organizzazioni femminili, propo-
ne una giornata di mobilitazio-
ne nazionale. 

Proposte per l'S marzo 

Narcisi contro le centrali nucleari ? 
Le scelte energetiche sembra-

no destinate ad incidere in ma-
niera sempre più decisiva sul 
nostro futuro. In Italia è in 
discussione l'impianto di 10 nuo-
ve centrali nucleari. Più volte 
su questo giornale abbiamo va-
lutato e denunciato i rischi, il 
problema della sicurezza, ab-
biamo parlato delle fonti ener-
getiche rinnovabili e del rispar-
mio, del futuro che ci aspetta 
con la scelta nucleare. In que-
sto senso le donne, alcuni col-
lettivi in particolare, stanno 
ccmducendo una battaglia. Alla 
Conferenza nazionale sulla si-
curezza nucleare a Venezia si 
è caratterizzata una presenza 
femminista qualificata, infor-
mata ed intelligente. 

Durante il dibattito sono in-
tervenuti tre collettivi. Al di là 
delle polemiche ormai storiche 
sul ruolo delle donne {.mogli, 
madri, ecc.) è innegabile che 
per n(H, per ragioni certo cul-
turali, ma anche biologiche, il 
rapporto con i figli ha un p^o 
diverso che per gli uomini. 

Da più parti sempre più donne e collettivi si stanno impe-
gnando nella Lotta contro le scelte nucleari e contro l'inquina-
mento dell'ambiente. Il movimento antinucleare in Germania, uno 
dei più forti ha visto crescere la partecipazione femminile al 
suo interno fino ad arrivare a tutta una serie di iniziative auto-
nome. Nello scorso autunno al convegno internéizionale a Colo-
nia contro il nucleare e contro la guerra, organizzato dal mo-
vimento femminista, è stato discusso e proposto di far diventa-
re 1*8 marzo di quest'anno una scadenza eintinucleare a livello 
internazionale. Sul terreno nel quale dovrebbe sorgere la cen-
trale di Glorleben, le donne hamio piantato dei bulbi di neircisi 
che a Pasqua sbocceranno: e sul posto le donne di Gorleben 
propongono di tenere un incontro intemazionale a cui si discu-
terà anche dello sciopero del pasto. A Napoli im gruppo di don-
ne ha avanzato una simile proposta per 1*8 marzo: sospendere 
la maternità contro una società che non rispetta la vita. 

Quindi è un diritto-dovere, per 
noi, intervenire su un tema che 
pone così numerose ipoteche sul 
nostro futuro. Un tema che fi-
nora è stato gestito da una 
classe dirigente e tecnocratica 
maschile che ha concentrato il 
proprio interesse su profitti e 
rese economiche reali o illu-
sorie, ma comunque a breve 
termine, con un atteggiamento 
di vera e propria rimozione del-
le conseguenze future, E que-

Quel " demente " di un sindaco 
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sto non solo per quanto riguar-
da la questione nucleare. 

Infatti vi sono settori produt-
tivi che non hanno nulla da in-
vidiare a quello nucleare sia 
per quanto riguarda i rischi 
per l'immissione nell'ambiente 
di sostanze tossiche inelimina-
bili: basta pensare aU'ICMESA 
di Seveso e aU'ANIC di Gela. 
Questo, incredibile a dirsi, è 
stato spesso citato in favore 
dell'energia nucleare, SuUa que-
stione il collettivo donne e am-
biente ha presentato un docu-
mento-questionario al ministro 
dell'industria Bisaglia che con-
tiene una serie di domande pre-
cise riguardanti tra l'altro: la 
fase del ritrattamento del com-
bustibile nucleare (un procedi-
mento che comporta alti livel-
li di pericolosità e di inquina-
mento radioattivo), il proble-
ma delle scorie, quello delle 
centrali fuori uso. 

Il ministro ha detto di non 
essere in grado di rispondere 
al questionario ma che lo sot-
toporrà agli esperti. Si cerca di 
far dimenticare che, dopo un 
trentennio di studi, una solu-
zione non esiste. Per bene che 
vada, anche in assenza di al-
tre Harrisbourg, ammettendo 

che la perizia di tecnici, la for-
tuna, il caso 0 qualche buona 
stella ci preservino dai vari 
t-OCA e dalle loro temibili cm-
seguenze, rimane sempre un 

fatto drammatico: i nostri fi-
gM dovranno vigilare sui bido-
ni di scorie radioattive che si 

devono periodicamente control-
lare. Le centrali saranno un ri-
cordo, tenuto vivo, però, da 
macabri monumenti radioatti-

vi tumulati nel cemento. 

Sul «dopo Venezia* si è te-
nuto a Roma, il 7 febbraio, un 
seminario organizzato dal Co-
mitato nazionale per il con-
trollo delle scelte energeticte. 
Con argomentazioni qualificate 
e documentate è stata denuncia-
ta l'irresponsabiliià del rappor-
to delia commissione Salvetti 
da alcuni dei suoi stessi mem-
bri, L'immaturità della tecno-
logia nucleare, l'impreparazione 
delle industrie elettromeccani-
che, la normativa per la dife-
sa dei lavoratori vecchia ^ 
venti anni, il rischio sanitario 
psr la specie che deve esseK 
considerato molto maggiore di 
quanto finora sia stato ritenuto 
isono stati criticati i metodi di 
calcolo): sono alcuni degli argi^-
menti affrontati nel seminan"-
Lo sfruttamento deUe risorse 
rinnovabili e l'utilizjio delle 
ti pulite sono in grado di ri-
durre il fabbisogno di petroli^ 
in misura quattro volte mag-
giore dell'intero programma o^ 
cleare. Per la mancanza J « 
competenza inoltre è assu^ 
proporre un piano nucleare. 
sfida dell'individuo uomo è se& 
pre stata una sfida alfe vita ^ 
ha detto una donna nei suo^ 
tervento alla conlereraa « * 
nezia — adesso diventa una s»-
da alia sopravvivenza >• 

Marina facow® 
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«Udite, udite, udite ei si fa intendere a tutti i pazzi 
d'ogni sorte sesso, grado, e qualità ch'esser si voglia, 
tanto piccoli quanto grandi, tanto poveri q^nto ric-
chi, ... che udito il pubblico, e presente invito, ciascu-
no d'essi debba lassare da banda ogni sorte di negozi, 
traffichi, e arti, e ponersi all'ordine per andare ad in-
contrare l'ingordissimo, e sfondatissimo diluviatore, e 
trangugiatore, il corpulente e squaquarante Signor Car-
nevale,... ». (La solenne e trionfante entrata del Car-
nevale) 

Il trionfo del carnevale 

di 

si intrawede la possibilità de) 
cambiamento, ma il sogno dura 
poco e, come al solito, si tinge 
abbondantemente del sangue de-
gli oppressi, sparso senza parsi 
monia mercantile dai < supe-
riori ». 

Cosi G.C. Croce, bardo persi-
cetano e padre di «Bertoldo», 
descriveva all'inizio del XVII 
secolo l'entrata del Carnevale, 
che di li a poco si sarebbe spen-
to, assorbito e soffocato, dalle 
lugubri prediche controriformi-
stiche dei gesuiti. Eppure, no-
nostante il contrario vento ec-
clesiale. Carnevale, carico di 
materiaUstìche e vitalistiche ten, 
sioni, arrivava puntuale come 
tutti gli anni, unto, bisunto, gi-
gante dal viso di bambino, sa-
crilego dio del ventre, ad apri-
re un periodo di feste, bagordi 
e tripudi che discendevano di-
rettamente dalle prescritte «li-
bertà di dicembre » delle anti-
che feste solstiziali pagane, ri-
ti propiziatori della fertilità dei 
campi. Durante il suo regno tutr 
to veniva travolto, rovesciato 
l'ordine consueto delle cose: il 
« basso » vinceva sull'« alto ». il 
c^*porale sullo spirituale, l'infe-
riore sul superiore, lo sberlef-
fo sulla dcrtta sentenza. Carttó-
^ate, l'eterno ritornante, è dun-
que un sovvertitore sociale: co-
li» ciò che è sotto la terra, ad 
un certo punto dell'anno, fiori-
^ «sopra», così il contadino, 
1 uomo-bestia, rozzo, pagano, e 
1 subalterni di tutte le specie 
^wandano sui superiori CEeu-
datari, cavalieri, cardinali),, in 

visione analogica che so-
^apporie la dinamica biologica 

campi alla divisione socia-
D bcisso clero, nel Medin 

«vo, anticipava il Carnevale ab-
bandonandosi a balli e cori pro-
lani ed eleggendo un grottesco 
* papa fatuorum » che scalza-
^ ideahnente e temporaneamen-
^ 'I papa romano; si parodia-

®J.® l'essa, in un travolgente 
•ortice carnevalesco, le chiese, 
^' 'rormate in lupanari, si ri-
univano di fetidi odori offerti 
wnie incenso e risuonavano di 
^CBie canzoni. Nel 1207 Inno-
«nzo Hi emanò un decreto con-

questo «festum sbdiacono-
^ 0 «stultorum>. A Carnevale 
^ ^ ^ W a è d'obbligo, ma il sov-
«wnenio temporaneo, la rivo-

^ o n e sublimata, la rivolta gio-
a volte si fanno serii, di-

"«gano oltre i lirniU consentiti-

Mangiare è come sognare • • • 
(...) Carnevale, pazzo re dei 

pazzi, nemico del risparmio e 
della malinconia, « pappardo » 
insaziabile, arriva peteggiante 
con collane di salsicce al collo 
e con il suo ebete séguito che 
innalza arrosti come insegne, 
approda nella calda, schiuman-
te e ribollente cucina e lì, come 
lupo vorace, tutto divora sbro-
dolando sui giocondi astanti in-
sensati sermopi culinari, paro-
dizzazione delle prediche sa-
cre, magra e illusoria rivincita 
per le plebi affamate di quei 
tempi. 

(...) Carnevale nasce dunque come prodotto mitologico di ma-cilente masse cwitadine, i cui incubi interminabili sono la ca-restia e la fsime, orridi fanta-smi che, per converso, produ-cono oniriche fantasie cucanien-si e carnevalesche: pioggie di ravioli, montagne di cacio e libertà sessuali, sogni in cui tro-var riparo da una società che dispensa fame, morte e inferno. 
(...) Il regno di Carnevale sta ormai per finire; la « grande bouffe » si è protratta oltre o-gni limite. Lui, il re della festa, si è gonfiato di cibi oltre mi-sura contravvenendo al detta-me cristiano dell'astinenza e a quello, cortigiano e cittadino del galateo. Ma il suo pasto non è raffinato, elaborato, complica-to, la sua tavola è abbondante di cibi rozzi, grossolani e con-tadini; Bertoldino il «sempli-ciotto » figlio del saggio Bertol-do (entrambi appartenenti al folclorico mondo delle masche-re camevalesce). divora venti-cinque castagnacci e la rabe-lesiana Gargamella, incinta di Gargantua <la parentela è stret-ta anche semantematicamente, « garganta » in spagnolo signi-fica gola), trangugia « sedici moggia, due staia e sei caraffe » (Gargantua e Pantagruele) di trippa. La tavola carnevalesca è la povera tavola contadina che moltiplica le sue semplici 

vivande, una tavola che porta 
alla morte per troppo cibo, ma-
cabro sogno di chi da semfH-e 
è morto di fame; morte ritua-
le, però: aimunciatrice di vita. 

Carnevale, dicevamo è ormai 
alla fine: il suo ventre-forno 
sta per scoppiare ed Egli, sen 
tendosi « stranamente aggravao del buel zentil », decide di redi-
gere il suo testamento; « Mi 
Cameval, fradel zemeHo di Bac-co, nassùo di ozio e della poltro-
neria... dovendo finire la mia vita al presente anno o nel me-
se di febraro o al più di mar-80, ho deliberao del far testa-mento... > <Testamento di sier 
Carnevale, X V m secolo). Ma 
Carnevale, e gli abitanti dei 
campi con lui, sapevano che la 
sua sarebbe stata una falsa 
morte, una semplice partenza, 
e che lo sfrenato e dionisiaco 
demone trangugiatore. dispensa-
tore di vita, sarebbe ritornato 
puntuale all'inizio del nuovo an-
no così CMne tornano le sta-
gioni. il sole. la luna. Allora 
anche il testamento diventa mo-
tivo di irrisione, promemoria 
burlesco della propria vittoria 
sulla morte. Il testamento car-
nevalesco, che acquista «sta-
tus» letterario nella tradizione 
della tarda latinità («Testamerv 
tum porcelli », IV sec. d.C.) e 
del Tardo Medioevo (« Testa-
mentum asini ») è quello che 
finge di lasciare agli eredi 
grandi cose, mentre in realtà 
non lascia nulla; del resto, co-
sa può lasciare chi finge di 
morire, se non un finto lascito? 
« ...lasso alla terra le piante, 
al mare i pesci, all'aire i osel-H, al fnogo el caJor, alJa luna el tondo... Item lasso alle donne la vanità, ai fanciullini le pa-pe, ai putti el trottolo... ai don-zelli la tentazion ai mandai e) 
Purgatwio e alle vedove la li-bertae... ai villani nna panza de struzzo... ». Testamento di 
sier Carnevale XVII sec.). 

Al suo ritorno, i villici, paga-
ni e « impiissimi » sarebbero 
tornati ad anteporre « gnlam et 
loxuriam » a catitatem et Jn-
stitiam», prima che i lividi chie-
rici di Sant'Ignazio di Lojola 
riuscissero a adulterare, cristia-
nizzandolo. il carnevale, distrug. 
gendo «.. . la p"ù complessa e 
liberatoria mitografia delle clas-
si inferiori » (Camporesi) ; al-
lora il riso dissacrante e libe-
ratorio si sarebbe trasformato 
in un pietoso lamento di per-
dono. 

Alberto Achilli 

E si recita la vita 
(...) Per I2 loro caraitere im-

mediato, tangibilmente concre-
to, e per il potente elemento 
di gioco Ile forme carnevale-
sche] sono mcine piuttosto al-
le forme artistico-figurative, so-
prattutto a quelle degli spetta-
coli teatrali. Ed effettivamen-
te le forme degli spettacoli tea-
trali del Medioevo gravitano 
in prevalenza intorno alla cul-
tura carnevalesca della pubbli-
ca piazza e in un certo guai 
modo ne fanno parte (...). E' 
la vita stessa, presentata sotto 
la veste speciale del gioco. 

Il carnevale infoiti non cono-sce distinzioni fra attori e spet-tatori. Non conosce il palcosce-nico neppure nella sua forma embrionale. Il palcoscenico di-struggerebbe il carnevale. Al carnevale non si assiste, ma lo si vive, e lo si vive tutti poi-ché esso, per definizione è fat-to dall'insieme del popolo. Du-rante il carnevale non esiste altra vita che quella carneva-lesca. E' impossibile sfuggirvi, il carnevale non ha alcun con-fine spaziale. Durante tutta la festa si può vivere soltanto in modo conforme alle sue leggi, cioè secondo le leggi della li-bertà. Il carmoale ha un ca-rattere universale, è uno stato particolare del mondo intero, è la sua rinascita e il suo rin-novamento a cui tutti parteci-pano. Questo è il carnevale per definizione, nella sua so-stanza, e tutti coloro che vi partecipano lo sentono nel mo-do più intanso. Quest'idea del carnevale è staia recepita e si è manifestata nella maniera più evidente nei saturnali ro-mani, che erano sentiti come un ritorno effettivo e comple-to (per quanto provvisorio), al l'età dell'oro. 
Così sotto questo aspetto, il carnevale non era una forma artistica di spettacolo teatra-le, ma piuttosto una forma reale (benché temporanea) del-

la vita stessa, che non Ora semplicemente rappresentata sulla scena, ma era in un cer-to guai modo vissuta (per la durata del carnevale). 
Durante il carnevale dunque è la vita stessa che recita e, per un certo tempo, la recita si trasforma in vita autentica. In ciò consiste la natura spe-cifica del carnevale, il suo par-ticolare moda di esistere. 
La parodia carnevalesca è lontanissima dalla parodia mo-derna, che è puramente nega-tiva e formale; la parodia car-nevalesca, infatti, negando, al tempo stesso fa resuscitare e rinnova. Alla cultura popolare era totalmente estranea la ne^ gazione pura e semplice (...). 
Il riso carnevalesco era in-nanzitutto un riso di festa. Non era una reazione individuale a tale o talaltro fenomeno <t co-mico » isolato. Il riso carne-valesco apparteneva, in primo luogo, a tutto il popolo (il suo carattere è inerente alla natu-ra stessa del carnevale): tutti ridono, è un riso « generale poi, in secondo luogo, è urnver-sale, riguarda tutto e tutti (ivi compresi gli stessi partecipan-ti al carnevale), il mondo in-, fero appare comico, è perce-pito e conosciuto sotto U suo aspetto comico, nella sua gaia relatività; in terzo luogo, in-fine. questo riso è ambivalen-te: è gioioso, scoppia di alle-gria ma è contemporaneamen-te beffardo, sarcastico, nega e afferma nello stesso tempo, seppellisce e resuscita. Questo è il riso carnevalesco. 
Notiamo una importante par-ticolarità del riso della festa popolare: esso è diretto contro le stesse persone che ridono. Il popolo non si esclude da tutto il mondo in divenire. E' OTiche esso incompiuto; anch' esso morendo, nasce e si rin-nova. In ciò consiste una delle principali differenze fra il riso della festa popolare e il riso puramente satirico dell'epoca moderna, l/autore puramente satirico, che conosce soltanto il riso negativo, si pone al di fuori dell'oggetto della sua de-risione, vi si contrappone, e così viene distrutta Tintegri-tà delTaspetto comico del mon-do, e ciò che è « comico » (ne-gativo) diventa un fenomeno privato. TI riso ambivalente del popolo esprime invece l'opinio-ne del mondo intero in dive-nire, in cui si trova anche co-lui eh" ride. 

(BACHTIN. L'opera di Rab^ lais e la cultura popolare, ed. Einaudi). 
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Le feste riempiono 
le prigioni 

Le nostre feste sono ridotte al-
l'ombra di quello che furono: 
cocktails, ricevimenti-chiusi conie 
malattie contagiose nei ferrei li-
miti di un tempo e di uno spazio 
misurati con avarizia — ne rin-
viano l'immagine immiserita, tra-
sudano la noia dell'eccitazione ben 
controllata, cui segue il calcolo 
angoscioso dei successi e dei pas-
si falsi. Michelet già se ne dole-
va: «Non abbiamo piìi feste che 
distendano, dilatino i cuori. Dei 
saloni freddi e degli orribili bal-
li! E' il contrario delle feste. Si 
è più aridi il giorno dopo, e an-
cora più contratti ». 

E' a partire dalla seconda me-
tà del XVII secolo che « la vit-
toria del lavoro sul tempo libe-
ro diventa irreversibile nell'orga-
nizzazione della vita ». Ma il pro-
cesso di razionalizzazione comin-
cia prima, e nel campo religioso. 
Già durante i concili di Reims e 
di Costanza (1413) Jean Gerson 
propone una riduzione del nume-
ro delle feste, troppo numerose 
a suo avviso perché possano es-
sere santificate adeguatamente. 
All'inizio del XV secolo, più di 
un giorno su tre è festivo: è ine-
vitabile che le attività non ritua-
li (lavori stagionali, mercati) pro-
fanino i periodi festivi. Per evi-
tare questa confusione fra sacro 
e profano, festa e lavoro, la Chie-
sa cerca di ridurre il numero del-
le feste e di controllarne l'orga-
nizzazione. 

Con la costituzione Universa 
(1627) Urbano Vili riserva a Ro-
ma il diritto di stabilire le feste 
e ne limita il numero. (...). 

Per la mentalità razionalista, 
la festa è un'attività e una forma 
di associazione non motivata dal-
l'utilità e perciò intrinsecamente 
sovversiva. La festa sembra rias-
sumere tutto ciò contro cui si bat-
tono i philosophes: la pigrizia, lo 
spreco, la superstizione, il vizio, 
l'ignoranza, il fanatismo, l'entu-
siasmo... Per Voltaire sono senza 
dubbio gli osti che hanno molti-
plicato prodigiosamente il nume-
ro delle feste, ad uso soprattutto 
della religione dei contadini e 
degli artigiani, che conoscono il 
solo culto di ubriacarsi il giorno 
di un santo. E' in quei giorni di 
ozio e di dissolutezza che tutti i 
delitti vengono commessi. Per 
Voltaire sono, dunque, le feste 
che riempiono le prigioni e fan-
no vivere i cancellieri e i boia. 
Voltaire pensa inoltre che la fe-
sta perpetui la miseria: a Lione 
le feste costringono all'ozio for-
zato per ottandue giorni all'anno 
un operaio della seta. Non è 1' 
ozio festivo, ma il lavoro che 
« santifica ». (..-)• 

... Ma senza feste 
dfminuisce 
la vogliia di vivere 

via già Rousseau aveva denun-
ziato il carattere contradditlono 

una concezione che pretende 

In onore del 
Dio orologio 
la festa dei 
nostri tempi 

di ridurre il legame sociale aUa 
pura razionalità utilitaria. To-
gliendo al popolo le feste gli si 
toghe la voglia di vivere e per-
ciò si elimina la motivazione stes-
sa del lavoro. Soprattutto si iso-
lano gli individui rendendoli «cat-
tivi », si eliminano le occasioni 
che promuovono la socievolezza 
e perciò si distruggono le basi 
deUa società. 

Meanore di Rousseau, la rivo-
luzione metterà fine alle feste 
tradizionali solo per sostituirvi le 
proprie. Ma le feste rivoluziona-
rie non riuscirono né a soppian-
tare le antiche né a eliminare il 
conflitto fra festa e utilità nell' 
ideologia moderna. La festa con-
tinua ad essere vista o come uto-
pia organicista in una società che 
l'individualismo frammenta e mi-
naccia; o come fantasma della 
trasgressione. Da una parte e 
dall'altra delle barricate, fino al 
« maggio sessantotto ». rivoluzio-
ne e festa sono apparse sinoni-
me. (...). 

Tempo cicUco e tempo irrever-
sibile, struttura e storia, trovano 
il loro equilibrio nella festa, che 
riduce ad ordine il caos, il mon-
do contraddittorio e senza senso 
degli eventi. 

Ma quest'equilibrio, che la fe-
sta cittadina preserva ancora, è 
alterato a favore del tempo li-
neare, punteggiato da avvenimen-
ti irripetibili, quando il potere 
reale, nel XVII secolo, concentra 
a corte la festa e ne spossessa 
la città e le campagne. (...). 

L'intero processo è chiaro. Dap-
prima la festa collettiva è espro-
priata dal re e la corte diventa 
un teatro in cui attori e spettato-
ri si confondono. Infine la corte 
stessa si fa spettatrice. Il ceri-
moniale si distingue sempre più 
dalla festa, gli attori dagli spet-
tatori, il reale dall'immaginario. 
La festa è cacciata negli spazi 
chiusi e sempre più vergognosi 
dei teatri. Non passerà molto tem 
po. però, prima che anche al tea-
tro sia affidata la funzione di 
« specchio della realtà ». Dal XVII 
secolo in poi, si ha dunque una 
riduzione progressiva dello spa-
zio e del tempo lasciati all'imma-
ginario. L'energia è sempre più 
concentrata sul lavoro e sulle at-
tività serie. 

La trasformazione che abbiamo 
brevemente delineato coincide con 
una trasformazione del tempo 
sociale, che da predominantemen-
te ciclico e reversibile diventa 
predominantemente irreversibile e 
matematizzato. I ginevrini oro-
logi da polso sono le nostre feste. 
Tra il tempo matematico del dìo 
orologiaio e la solitaria percezio-
ne soggettiva del tempo, la me-
diazione del tempo sociale delle 
feste è diventata minima. 

E' indubbio che la festa, qua-
lunque sia la forma che prende, 
è associata alla fruizione di un 
certo piacere. Ma chi afferma 
che questo piacere deriva dalla 
trasgressione delle regole di com-
portamento normali isola arbitra-
riamente un aspetto della festa 
che non può mai essere del tutto 
dominante. 

Una festa totalmente trasgressi-
va, in cui la sola legge fosse la 
sospensione di ogni legge, non 
sarebbe infatti associata al pia-
cere, ma all'angoscia. « Nessuno 
è reo. Nessuno! Nessuno, dico a 
(Shakespeare, King Lear, atto IV, 
scena VI): l'indifferenziazione as-
soluta del bene e del male, del 
re e del buffone, è tragica, non 
festiva, perché comporta la so-
spensione di ogni legame sociale. 
Quest'ultima implica l'assenza di 
ogni prevedibilità nel comporta-
mento del prossimo e perciò una 
forte tensione. 

(...) La festa è un'esperienza 
di trasparenza, un accrescimento 
di senso, i cui effetti si prolua-
gano nella società « normale ». Se 
infatti il senso consiste nella per-
cezione di rapporti, una diminui-
zione degli ostacoli che impedi-
scono di percepirli costituisce un 
accrescimento di senso. 

La festa unisce 
nell'esperienza 
ciò che normalmente 
è separato 

La festa è appunto un tale ac-
crescimento della percezione dei 
rapporti poiché unisce nell'espe-
rienza ciò che normalmente è se-
parato: lo spirito e la materia, 
la parte superiore e la parte in-
feriore del corpo, il davanti e il 
didietro, la destra e la sinistra, 
l'alto e il basso, il re e il buffo-
ne, le parti frammentate del sé 
e della società. 

Non è un caso che il personag-
gio centrale della festa sia una 
rappresentazione deUa totalità, 
dell'unità di categorie normalmen-
te separate. Carnevale è nello 
stesso tempo re e buffone, « mat-
to » e saggio. 

Personaggio originariamente in-
fernale Arlecchino è, più di ogtù 
altra maschera, simbolo della to-
talizzazione festiva, che è simbo-
leggiata dal suo stesso costume, 
cucito con pezze di vari colori e 
scarti di tessuto. Arlecchino è il 
trickster che reintegra i residui 
dell'ordine, che unisce ciò che è 
separato; se introduce un disor-
dine è per creare im ordine di-
verso. Simbolo della totalità. Ar-
lecchino è spesso rappresentato 
come un ermafrodito. 

Non diverso è il significato del 
buffone o del folle che è spesso 
al centro della festa. 

L'aspetto trasgressivo della fe-
sta va dunque visto come un ri-
flesso della sua caratteristica 
fondamentale, che è la creazione 
di una totalità trasparente di rap-
porti. Se nella festa le separazio-
ni cadono e il caos sembra tal-
volta infiltrarsi nel cosmo, non è 
perché la festa è la negazione dci-
l'ordine, ma perché rappresenta 
l'ordine come totalità: bisogna 
dunque che ne faccia parte anche 
ciò che nella vita quotidiana è 
messo da parte come pericoloso 
e rifiutato come disordine. 

Enciclopedia Einaudi, 
volume VI, voce "Festa" 

I saturnali: 
di carnevale 
si può ancfe 

morire 
( . . . ) Banchetti orge, e oggi fé,, 

le ricerca del piacere sonoiJJf! CSI 
ratterì che sembrano aver sj 
cialmente distinto questo caS' 
vale deU'antichifà oei stìte priXÌITie 
che durava nelle pubbliche stni „ tp^r 
nelle piazze e nelle case dell J 
tica Roma, dai 17 al 23 dia^jillate 
bre. Ma nessun carattere di ' 
sta festa è più notevole, 
sembra in essa aver pià 
gli antichi stessi, deUa 
accordata in queslo periodo 
schiavi. La distinzione fra la 
se libera e quella dei servi 
per tutto quel tempo abolita, 
schiavo poteva burlarsi del 
padrone, ubriacarsi come i 
superiori, sedersi a tavola 
loro e non gli si poteva dire»'Quiete 
pure una parola di biasimo n * ^ il 
una condotta che in quaiJ'K Ketr 
altro tempo sarebbe stata gli ! 
con la sferza, coi ceppi 0 nej'aiitì bar 
morte. Non solo, ma i paw* ° famiì 
arrivavano fino a cambiar j Jslapleb, 
coi loro schiavi, e li serviva» te r. 
favola, e non sì preparava il pwp^i » 
zo per 11 padrone finché gli 
vi non avessero mangialo e lif .^Peo 
to a loro piacere. Questa ^ ^ ne 
sione dei gradi veniva portati •'̂ la nel 
no a tal punto che ogni essi dada 
trasformava per qualche ' f ® ! * ' ^ 
una piccola repubblica in » ''̂ r 
alte funzioni dello slato «raw: ^u^ e l 
nate dagli schiavi che davano "ordinali 
dini e imponevano leggi COK FS 

fossero stati realmente mveS ^ pa-a 
di tutte le dignità di console f ^ 

„ „ LT ® t 

ila poi 
me fi 

'Le fest 

tore o giudice. (...) Esiste un interessa:»^ Fred, 
tragico resoconto del modo libi 
i saturnali vennero celebrati^s senb 
romani accampati sai Danofc '̂ptttano 
rante il regno di MassiaM -̂ erano 
e di Diocleziano. (...). f 

Tre giorni prima delli 
soldati tiravano a sorte 
ro per scegliere nn aomo P^^-^Uioìs 
ne e bello che veniva vestiti neJJa 
abiti regali per 
Saturno. Cosi ornato e seffagv " r̂ada 
una moltitudine di soldati ^ orj 
attorno In pubblico eoa pi'®^''-. allo 
berta di dar libero sfogo » Pubbli 
le sue passioni e di prendê  ' J •• = fossero ancbt ' I _ •• gove 
il suo regno era gioiiw «̂ J ..'f^a ne - - - ^ 

r I t-orti. 
spirati 1 jw &— - - -j 
sfa di Saturno «tesso, , 
la gola con le pr"?"® ^ r t 
altare del dio che .mP̂ ^̂ M altare aei un, 

Nell'anno 303 dell'era -
sorte cadde sopra il soìda»^. ^dtf 
stiano Dasio ed egli si rifa'^ICQ 
fare la parte del dia P^^r, 
di macchiare i suoi aitimi P^ 
con un'orgia. Le raimeet fj^^ U i ^ 
gionamenti del suo capo. '^Jj quesi 
le Basso, non seriirona a Pe^j^ 
re la sua fermezza ed egS . J cê jĵ j 
di conseguenza decapita'*- J -kle p 

Nella stessa Roma e Jng^ 
grandi città, lo svilappo I3 
viltà aveva probabilmente - J ^ 
fo questo crudele ec 
tempo prima dell'età cij 
e lo aveva trasformato Se'-'^l^'m^ 
forma innocente che ci «^A 
no gli autori classici a^'-^fTj^-ce c, 
di passaggio al festivo re «"L -aj,^-
turnali. j-^f^ ' Tratto da t II rafflo. :•rg, 

di Frazer. ed. Borog^ 
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Venezia 
si maschera 

ancora 
irge, e ogBi M| 
cere sono i a 
rano aver î ij 
I questo cn 
nei s ^ ^ 

Jn cartellone nutritissimo e una buona propaganda faranno, que-
sfanno, di Venezia, la capitale del Carnevale. Dal 13 al 19 febbraio, 

nei sene »me illustriamo di seguito, si succederanno nel centro storico e 
i f S ' S " mostre e concerti, spettacoli teatrali e di cinema, 

ìfilate e balli in maschera. A cura della Biennale e dell'Ammini-
frazione Comunale, l'iniziativa raccoglierà certamente una gran-
fe partecipazione di folla. Ambiziosamente, si ricollega all'antica 
agrande tradizione cittadina dei carnevali e delle feste. 

7 al 23 dica 
»rattere di 
notevole, Mi 
ver più mI|I 
, della M 
io periodo «1 
ione fra U » 
1 dei servi ti 
ipo abolita. L 
irlarsi del a 
si come i » 

a tavola a 
oteva dire «) 
di biasimo 
• in gnalMP 
be stata p^ 
ceppi 0 CM 
ma i 

la politica 
felle feste 
«Le feste giovarono molto al-
1 quiete interna, come quando, 
«iso il popolo dal Governo, il 

Pietro Gradenigo, per cal-
are gli spiriti agitati, invitava 
• lauti banchetti la gente di ma-

ma I pami" ' familiarmente si mescolava 
cambiar p«(® P'ê e- ...Cosi il clamore co-
li serviva»'^ te mormorazioni dei itial-

.paravaOi»»*^'» (Molmenti cit. Voi. I, 
mcbéglisdrfp®)-
ingiato e Molmenti « Storia di 

Questa vita privata » (pub-
aiva portata F^'a nel 1880 e ristampata nel 
le ogni casiP oade edizioni Lint di Trie-
lalche tempi'®'-
bisca in ranssimi, in Venezia, i 

I « sollazzi » dei giorni prece-
denti la quaresima vanno ela-
borandosi nel corso dei secoli e, 
al solito, tendono a non rispet 
tare i confini temporali: «dal 
1458 al 1607 si susseguono i de-
creti che vietano mascheras qui 
vadunt per civitatem anche fuo-
ri del carnevale » (Molmenti cit. 
voi. n p. 442 e segg.) Le ma-
scherate di questa età, con 1' 
eccezione del 1571, dopo la vit 
toria di Lepanto, in cui si raffi-
guravano i protagonisti di quella 
grande battaglia, proponevano 
motivi mitologici, astronomici e 
allegorici. 

Eira piiì evidente allora la pa-
rentela con le tradizioni dei bac 

bisca in ""'«'"u, in Venezia, i canali e dei lupercali, lasciate in 
stato eraoo ff'J™ e le rivolte aperte contro eredità dai costumi romani. Len-^ Ornmamcî i; • i- -, . , siaiu CI"" 1,. -
che davaBor "̂ """amenti sociali e ciò an-

per l'accorta «politica delle 

n 
iva 

so 

Frederic C. Lane così descrive 
Venezia, « uno dei centri della 
cultura europea » del Sei e Set-
tecento, tappa fondamentale del 
«Grand Tour» dell'educazione dei 
gentiluomini. ÌVlonteverdi e Vival-
di, Goldoni e Gozzi, le case da 
gioco e i caffè — e le dodici-
mila prostitute, anche — irradia-
vano il fascino della città do-
vunque. 

Ma questa gaiezza non è che 
un modo squisito di celare la 
crisi estrema della Repubblica 
Veneziana. Giacomo Casanova, 
che è l'autentico eroe di questa 
fase, trascorre la vita in una 
continua rappresentazione del 
proprio personaggio, senza rag-
giungere mai una sicurezza, una 
stabiiità. Cerne la Venezia de] 
Settecento, di cui par quasi un' 
allegoria vivente, conosce le glo-
rie del mito, ma trasfigura sem-
pre più neE' incertezza, neOa 
precarietà, nella decadenza della 

tamente, altri elementi concorro-
Igggi cow^P®'̂  l'accorta «polìtica delle no a delineare il volto più not^ 

nente in?!* ̂  5«r»guita dal Governo cit- del Carnevale; in particolare I 
di console f -o splendore del cerimo- affermarsi, nel '500. del teatro 

« e la magnificenza, come av- popolare, con la commedia del- —-
interessM» ^ / « ^ r i c C. Lane nel suo Farte, col teatro di Ruzzante. & vecchiaia, per poi giungere a fa-
lci modoc*^ '^ libro su Venezia (bello, Antonio da Molino e Andrea Cai- ma perenne dopo 
) celebraó ^ sente che è scritto da un mo che portano a grande popo- trasto tra la gaiezM ludica ^ 

, Danttbi»' - Einaudi, L. 35.000). larità alcune maschere tipiche co- giovane Casanova (le cui « M ^ 
Massiffl» ̂ ^^ soltanto lusinghe del- ^ e Pantalone. BrigheUa e Arlec- ^norie ^ di adolescenza sono ^ ^ 

.^^oria. Facevano parte chino (della versione goldoniana bacate da Garzanti na franta 
dell'. Arlecchino, la B.U.R. ha lu^i a L. 1800 hanno 

sorte tra^ arte di cui la appena ripubbUcato U testo a b- anche ispirato un ottimo f i t a tì 
n o m o J » " e r a maestra». Così OOO) Contencini) e 1? angosci- nccr-

a L radici di questo tipo s e . renti neU'ad^o, è davvero 
nico ritroviamo una consuetuch- gico, e a volte grottesco, 
ne peculiarmente veneziana: la 
^momaria». « Momaria » sigm-
fica mascherata, giularata. ed 
era, all'inizio, sceneggiata da 
una sola persona che mimava e 
recitava storie ai banchetti nu-
ziali. In seguito i protagonisti 
aumentarono, e il soggetto andò 

..a era maestra». Così re 3.000). 
nella struttura sociale le ah -
azioni di mestiere e quelle 
Srada formavano una gn-
te organizzava l'ordine col-
0. allo stesso modo, con te 

veniva pianifica-
' '' '̂ "•"̂ nto del disordine, dell' 
i i ̂ « a l e . Venezia è « la città 
0 ^ eovema più saviamente » 

nelle sue Memorie, alla 
ioi»» J ^ i d Quattrocento, l ' a m b a s c i a -

X- U* CJ 

è per Venezia. Quando lo scrit-
tore austriaco Hoffmanstahal vor-
rà parlare, aU-inizio del Nove-
cento, della decadenza d2ll'impe-
ro asburgico senza tuttavia no-
minarlo, ambienterà il < roman-
zo » € Andrea a i ricongiunti s 

t ragic»^7^3t t rocento, l'ambascia- aumentarono, e il soggetto andò (Adelphi L- J OOO) 
giunti a l ^ P h i l i p p e de Com- sviluppandosi fino a dar vita al- Venezia settecentesca. Nel suo 
L si i»?̂  IT: si vede, non a ^ ' J a commedia oooolare e buffer maUnconico eppure splendido 
;rie ' 'Orti-

^ carnevale 
il ^ « ' S w i c o 
li si 

di« quando si afferma 
i j ' . ^ e -lanza di massa, si inne-

questa tradizione cittadi-
caP®' popolare. Ne troviamo i 
foo® ^ «nno 

lappo rsei l i » ^̂  citano per limi-
evidente di un 

!à 
iato 
e ci 

„fflf t i ecr« ^''uenie di un 
"ferisce 11 

di tempi in cui 
erano permessi. 

'rare 

kce e fere „„ . ^^cherare il vi- ni e donne andavano mascuc^au. 
ci ""«fersate, che i e indulgevano alle Ubertà rese 
ivo r« î no « maschere prospe- possibili daUa finzione creavano 

^''fc! J-aiTM • fot- uno spirito che durava tutto 1 an-

la commedia popolare e buffo-
nesca. La finzione, il travesti-
mento, insieme al sarcastico e 
colorito linguaggio delle masche-
re, che a Venezia è, più che al-
trove, così simile al linguaggio 
abituale della gente, strutturano 
e danno voce e movimento al 
Carnevale forse più tipico. 

La maschera 
più triste 

«La Venezia del Settecento ave-
va la fama di essere la più gaia 
e contraddittoria delle capitali 
europee. I carnevali in cui uomi-
ni e donne andavano mascherati 

» tfp-fc • Tarnr. ^ vo^^ jor-
•^rii»^ "^^««fe àelVarte no, un'aria di festa di cui era 

intrisa tutta la vita della citta ». 

Un carnevale 
del '500 

n letterato Francesco Melckìo-
rì di Oderzo scrive, il 10 febbraio 
1587, a Madonna Susarma, sua 
moglie, una lettera in cui descri-
ve questo spettacolo: «...Ieri ve-
demmo in Venezia una bellissima 
mascherata di Dei celesti e ma-
rini, di Turchi, e d'altre bizzar-
rie molto fantastiche al numero 
di duecento, in una compagnia 
con tanto oro, gioie e perle, che 
era uno stupor a vederle. Vi era-
no anche li sette pianeti nnolto 
ben fatti e riccamente guerniti, 
con cavalli e trombe avanti, e nel 
mezzo deDa compagnia vi erano 
musiche di varii instrumenti. 

Forse al numero di duecento 
con li dei e dee marine, era la 
Dea del mare figurata per Vene-
zia, donna compita di bellezza, e 
di ricchezza d'abito e di prezio-
sissime gioie, con una corona ir> 
testa d'estremo valore. Con li set-

te Pianeti vi era Venere, donna 
giovinetta che parea scesa dal 
cielo per mostrar a ' mortali guai 
sìa la vera e suprema beltà del 
sesso femminile, ornata anco que-
sta a maraviglia. Passarono per 
Merceria, che ci ebbi comodità 
di veder tutti, stando nella libre-
ria della Pace; ma la calca del-
la gente era sì grande, che oc-
cupava li occhi dé riguardanti, 
che non si poteva contemplare 
ogni cosa. 

Andarono aHa fine verso il pa-
lazzo del Doge, ove cantarono e 
sonarono varie fantasie, e ogni 
maschera fece la parte sua; li 
Dei marini con la Regina del ma-
re ebbero l'applauso da tutti li 
pianeti, li quali ciascuno fece 
quello che era suo proprio di 
fare, cioè della Luna il mostrar 
ghiaccio, il Sole di riplendere. 
Marte di giocar la scrima (scher-
ma), Mercurio di formare bella 
orazione e cosi li altri far vedere 
le proprietà loro, con beDo e me-
raviglioso ordine». 
(Pubblicata ora in "Molmeiiti" 

e i t . v d . n , p. 443) 

maUnconico eppure splendido 
crepuscolo, quella Venezia, do-
ve le maschere si aggirano tra 
le nebbie e i silenzi ovattati, do-
ve la follia visita i personaggi 
e la paura attraversa i vizi, i 
giochi, le ombre, ricorda allo 
scrittore l'ultima Vienna, la 
grande capitale che vive la vi-
gilia della catastrofe. 

Impotente a 
rinnovarsi, nel suo ceto politico, 
vivrà i bagliori di una volontà 
d'indipenoenza e rinascita poli-
tica e sociale solo per inizia-
tiva di una minoranza, che sa-
prà collegarsi al pc-polo. Ma que-
sto avviene più tardi .nelle ri-
volte patriottiche dell'SCO. Por in-
tanto, la città del secolo XVm, 
cosi masch.rata e incoscients, 
assomiglia già al mortifero am-
biente in cui Thomas Mann farà 
tornare la pestt. G. Bettin 
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Se non puoi andare a Rio 
Forse l'unico carnevale che rimane è quello di Rio de 
Janeiro, nonostante i turisti la gente si riversa per le 
strade per quattro giorni di anarchia, di follìa, di balli 
al ritmo di tamburi e dei Berimbaos.... e anche se non 
sempre finisce nel migliore dei modi. Da noi da tempo 
si è persa quella carica di ribellione, di « licenza », del 
« tutto è permesso ». Nelle città sempre dì più le maschere 
tradizionali sono sostituite da quelle «televisive» (un 
bambino vestito da Goldrake che accompagnato dalla 
mamma, malinconico va su e giù per if corso). 
Basta pensare che il carnevale per antonomasia in Ita 
lia è quello dì Viareggio, una manifestazione che anno 
dopo anno si ripete quasi esclusivamente con finalità 
turistico-commerciali e che non serve neppure vedere 
dal vìvo, basta accendere il televisore. In questa pagi-
na abbiamo cercato di indicare le località italiane dove le 
manifestazioni carnevalesche mantengono ancora aspetti 
tradizionali e spontanei. Ma quest'anno c'è anche una no-
vità: Venezia rilancia il suo Carnevale in forma teatrale... 
Staremo a vedere. 

Nord 
Bagolino (Brescia). Forse il 

più antico carnevale della Lom-
bardia. Antichi balli e danze 
popolari tramandate nel tempo, 
con un rituale gelosamente cu-
stodito da alcuni abitanti. I 
giovani del paese sfilano nelle 
strade facendo un rumore rit-
mico e assordante con gli scar-
poni risuolati in legno. Questi 
due carnevali, l'uno ordinato e 
l 'altro sfrenato si svolgono con-
temporaneamente per le strade 
del paese. 

Borgosesia (Vercelli). L'ultimo 
giorno di carnevale è il merco-
ledì delle ceneri — il « mercu 
scurot ». Una fanfa ra sveglia 
tutto il paese ricordando agli 
abitanti un episodio di più di 
cent'anni fa : un tedesco festeg-
giava a fine del carnevale con 
una baldoria tale da svegliare 
tutti. Un carro percorre il pae-
se distribuendo fagioli diirante 
le soste; alla sera si balla. Fuo-
chi e ancora una fagiolata fi-
nale. 

Ivrea (Torino). Dal 1808 si 
svolge la « battaglia delle aran-
ce », ma il carnevale in questa 
città ha origini molto più anti-
che. Questa insolita « battaglia » 
ricorda i legionari francesi di 
Napoleone I che all'inizio del 
XIX secolo transitarono per 
Ivrea. Chi non vuole essere col-
pito dagli aranci deve mettere 
in testa il berretto frigio sim-
bolo dei legionari dell'imperato-
re. Domen-ca grande corsa di 
maschere e carri. Alla fine an-
cora la « battaglia delle arance » 
che dura Ano al martedì. 

Pescarolo (Cremona). Sfilata 
di carri allegorici e maschere. 
L'ultimo giorno di carnevale si 
sradica la quercia più grossa 
che viene bruciata nella piazza 
del paese. 

Schignano (Como). Sabato e 
martedì tutto il paese in piaz-
za diviso in belli e brutti, bru-
ciano 0 fantoccio del carnevale. 

Tonco (Asti). Nell'ultima do-
menica di carnevale la festa 
del «p i tu» (il tacchino). Ogni 
contrada prepara un carro al-
legorico per la sfilata. Giostra 
equestre in costume medievale. 
Alla fine polenta con salciccia e 
vino, musiche e danza. 

Biella. Lunedì grande corteo 
nel rione S. Pietro. Cuochi in 
costume preparano minestra di 
fagioli in enormi calderoni. E 
martedì processo al « babi s 
grosso rospo che viene traspor-
tato in gabbia per le vie della 
città e bruciato in piazza a 
mezzanotte. 

Diano Marina (Savona). Fe-
steggia il carnevale domenica 24 
febbraio in piena quaresima. 
Sfilata di carr i e scorpacciata 
di panzerotti. 

Verona. Il centro della festa 
è il venerdì grasso o meglio 
il « venerdì gncccclar ». Gnocchi 
dappertutto. L'usanza risale al 
1500 per iniziativa di un medi-
co che all'ultimo venerdì di car-
nevale faceva distribuire pane, 
farina, burro, vino e formaggio. 
Cavalieri in costume del '400 
percorrono la città in corteo 
preceduto dal « papa gnocco » 
che giunto in piazza dei Signo-
ri offre lo « gnocco » alle auto-
rità. 

Ameglia (La Spezia). Singola-
re cer 'monia del « mugugno » 
nel corso della quale la rab-
bia e il malumore venacno indi-
rizzati contro un uomo che sa-
rà gettato nel fiume, il Magra, 
il martedì grasso. 

Magliano (Cuneo). Martedì 
grasso, il « processo all'orso s 
visto come simbolo del male: 
canti e distribuzione di polenta 
e vin brulé. 

Centro 
Emilia 

A S. Giovanni In Persiceto 
(Bologna), la sera di martedì 
grasso è di scena Bertoldo, mi-
tico eroe di carnevale che daD' 
alto di un carro prommcia di-
scorsi infarciti di veleno e me-
morie cinquecentesche. 

A Tossignana sempre in pro-
vincia di Bologna il martedì si 
ripete la tradizione di Mastra n-
tonio da Fornaio che molti se-
coli fa avrebbe offerto una po-
lentata a tutti gli abitanti del 
paese. 
Toscana 

A Bibbiena si rimette in scena 
la favola della Mea, una rico-
struzione di un fatto di cronaca 
locale che risale al 1359. La 
Mea, una fanciulla un po' « paz-
zarellona », scappa con il figlio 
del conte per sfuggire all'amo-
re dell'onesto Checco. Nei vi-
coli e nel corso sfilano dame e 
cavalieri in costume cantando 
ballate del '300, si brucia il 
simbolico pomo della pace, dalla 
cui fiamma si traggono auspici 
per il futuro. 
Lazio 

A Ronciglìone le ultime trac-
ce di certi fasti romani e del 
gusto del carnevale-spettacolo ; 
inizia il giovedì, venerdì pausa 
e sabato ricomincia con carri 
allegorici, mascherate (Ussari 
sgangherati e la confratenita dei 
•Nasi Rossi maschera del posto: 
una specie di Bacco in camicia 
da notte, cuffia e vaso da not-
te) . L'interesse principale va 
però alle eliminatorie del palio 
che si conclude il lunedì: cor-
sa di cavalli berberi senza fan-
tino. 

A Poggio Mirteto, protagoni-
sta del carnevale è invece la 
Bruschettà (pane abbrustolito 
insaporito con olio e aglio), inol-
t re sfilate in costume; ogni con-
trada costruisce un pupazzo che 
rappresenta un uomo politico 
italiano. 
Marche 

.A Fano domenica e martedì 
sfilate con la tradizionale «piog-
gia di dolciumi » e gran finale 
con la « banda delle pentole ». 
Molise 

A Vinchiatnru (Campobasso) 
si celebra il « lancio del calcio >. 
Divisi in due squadre, i giocato-
ri devono far rotolare una for-
ma di formaggio che pesa 15 
chili su per una salita. Natural-
mente vince chi riesce a tota-
lizzare in un percorso acciden-
tato il minor numero di pena-
lità. finale uguale per tutti con 
vino e pecorino. 

A Tufare (Campobasso) Bel-
zebù circola di casa in casa, il 
martedì grasso, gigantesca que-
stua per tutto il paese con il 
ricavato della quale si organiz-
za un banchetto fino a notte 
inoltrata. 

Sud 
Campania 

In Campania (a Pomiglia d' 
Arco, Cesinali. Forino, Preturo, 
Monte MUeto, Eboli e Maddalo-
ni e in altri posti) la canzone 
di « 2^za ». Alla rappresenta-
zione accompagnata dalla ban-
da, prende parte Pulcinella, sua 
moglie Zeza, la figlia Vincen-
zella e gli spasimanti di Vin-
cenzeHa, don Nicola e don Ze-
nobio. Zeza f a in modo che la 
figlia incontri lo spasimante di 
nascosto dal padre, ma Pulci-
nella arriva all'improvviso. Nel-
la confusione che segue il gio-
vane reagisce sparando t ra le 
gambe di Pulcinella che sarà 
costretto a dare il consenso al 
matrimonio. 
Puglia 

A Palo del CoUe (Bari) si ri-
propone il concetto di carneva-
le come gioco. di abilità. Ber-
saglio dei cavalieri è una gran-
de vescica d'acqua appesa ad 
una fune sistemata t ra due bal-
coni che deve essere bucata in 
velocità. Il premio per il vin-
citore: un grosso tacchino (vic-
cio) che aUa fine verrà consu-
mato con gli altri cavalieri. 
Basilicata 

Satriano. La festa del «rumi-
ta » che consiste nel travesti-
mento di im uomo in un albe-
ro. Nel pomeriggio del martedì 
grasso l'uomo vaga nel paese 
con il volto ricoperto di foglie 
di edera e raccoglie dolciumi e 
altre cose che alla fine della 
serata dividerà con il resto del 
paese. 
Calabria A (lastrovillari (Cosenza), 1' 
ultima domenica di carnevale e 
martedì grasso, sfilate folk in 
tipici costumi calabresi per il 
carnevale « del pollino », a cui 
partecipano anche gruppi pro-
venienti da fuori. Viene ogni 
anno riproposta una monumen-
tale sagra della salsiccia. 

A Lungro sempre nel cosenti-
no eccezionale parata di costu-
mi albanesi, festeggiamenti in 
onore dei due personaggi sim-

bolici « la Vecchia e il pj^, te ». 
Sicilia 

Acireale. Sfilate la domenica e 
martedì grasso dì carri allego-
rici e mandcarlate e «struscio» 
di auto infiorate. 

A Mezzojnso in provincia di 
Palermo, con una grande par-
tecipazione popolare viene rap-
presentata metaforicamente e 
con grande realismo la cerimo-
nia religiosa delle lamentazioni 
funebri. 
Sardegna 

A Bosa in procincia di Nuoro 
la giornata più importante del 
Carnevale è sicuramente il mar-
tedì grasso. Infatti nella matti-
nata di martedì si svolge una 
mascherata tradizionale: il la-
mento, « s'attittidu », tutti in 
costume da lutto e al petto una 
pupattola o bambola. Dal grup-
po si alza un lamento per H 
pupattole che sta morendo: alle 
donne che incontrano le masche-
re chiedono: «unu tikldrigheddu 
de latte » (un goccio di latte). 
Il bambolotto potrebbe rappre-
sentare il carnevale stesso che 
appena è nato è già morente un 
po' di latte può servire a man-
tenerlo in vita almeno fino a 
sera. In serata appare la tipi-
ca maschera del « Gioldzi » cap-
puccio e lenzuolo bianco e lam-
pioncino rosso. I « Gioldzi > si 
cacciano tra di loro: è un rin-
corrersi fino a tarda notte con 
chiari istinti sessuali. 

A Mamoiada un piccolo cen-
tro vicino a Nuoro il martedì 
grasso sfilate di «mamuthones » 
e « issaccadores » grande mani-
festazione popolare, ricca di re-
minescenze arcaiche, i < mamu-
thones » indossano maschere ne-
re e vestiti scuri si muovono 
con lentezza esasperante, a p ^ 
si cadenzati e pesanti. Gli «is-
saccadores » invece con costu-
mi più chiari e vivaci, insala-
mano con dei lazi la gente, m; 
torno. Vengono offerti dei pam 
ornati, focacce e dolci a forma 
di animaletti modeUati nel f ^ 
no, in serata favata con lardo 
per tutti. 

Prccola guida al carnevale veneziano 
Giovedì: Carnevale dei bambini in piazza S. Marco. Vfr 

nerdì, 15 ore 14,30 - Campo S. Stefano partita di calcio m 
costume del '500. _ , 

Sabato, 16: Vogada de Cameval. TutU in mascnera-
ore 15, raduna a P.le Roma - S. Chiara, sfilata I i ^ » " 
Canal Grande e rinfresco a Rialto; ore 16,30, festa ^ 
Canale di Cannaregio; ore 20,30, ballo in maschera ex 
pannoni Macello. m reo 

Domenica 17: Carnevale di Venezia - Piazza b. Maix ^ 
ore 11, gruppi Folk; ore 12, Volo deUa ' J L 
Araldi della Serenessima - Le maschere della C o m n » ^ 
deU'Arte - CoriandoU e stelle filanti; OTe 14,30, FoIK̂  
zantini Pavani e Sbandieratori Fiorentini; ore lo. 
d'oro » (gioco di maschere a premi, nei sestien). 

Lunedì 18 ore 14,30, Campo S. Stefano: partita ai 
ciò in costume del '500. Marco' 

Martedì 19: Gran baio de Carneval - PiazM 
ore 16, incontro in piazza in maschera. Dolci v ^ ^ 
«Golosessi de Carneval» con la partecipazione 
ri ristoranti, pasticcerie, alberghi. Gran Baio de t ^ 
ore 22.30. E1 và, el và, se brusa el Carneval. 

Anche a Mestre si terranno alcune manifesta2a« -
particolare: ,, la 

Domenica 17 mattina, sfilate e concerti, ^q^ 
al Palasport, revival degli anni '60 con il complesso Wagan i» . Ap <1^ 

Lunedì 18, ore 21, al Teatro Corso. concerW 
cosiddetta Banda della Sinistra Rivoluzionaria ai 

;n Diazza 
Martedì 19, dalle 14 in poi «Fes ta Sranàe ì n y 

Ferre t to» spettacoli musicali, teatrali, mimo, ciow -
CINEMA . Centra 

Fino al 19 febbraio nel cinema Ritz, Giargone, 
le. Accademia e Nazionale saranno ininterrottamec 
iettati oltre 70 films, 
TEATRO opere 

Il programma teatrale è molo fitto e ^omP^^' gcc. 
di goldoni, gozzi, Ferrari , Barges, Marcel -Y^T y^^ ^ 
nei teatri Goldoni, la Fenice, MaUbran, del ^ ^ 
l'Avogaria e nel Teatro del Mondo (un piccolo 
leggi ante). 
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in cerca dì... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

LA COOP. «Pagliaccetto» 
invita tutti i compagni a 
visitare la mostra foto-
grafica sull 'agro romano 
« I nostri cento anni». Pa-
lazzo Braschi, dal 12 feb-
braio. 

MILANO. Giovedì 14 aUe 
ore 21 nella sede di via 
De Cristoforis 5, attivo dei 
c«npagni/e di LC per il 
comunismo di Milano e 
provincia. Odg.: situazione 
politica € scadenze di lot-
ta. Proposta di modifica 
del centro politico. 
ROMA. Antinucleare, do-
po Venezia per un dibat-
tito politico su ciò che è 
slato e su quello che si 
deve fare. Ma anche per 
ritessere le complicate 
trame disperse da feste 
collettive e da malanni 
personali. Assemblea ro-
mana giovedì 14 alle ore 
17,30 in via della Consulta 
50, siamo tutti importanti 
e stavolta sul serio. Co-
mitato laziale per il con-
trollo delle scelte energe-
tiche. 
TORINO. Mercoledì 13 al-
le ore 15, assemblea degli 
studenti medi all'istituto 
Avogadro. Odg: progellx) 
di lesge Valitutti, leggi 
speciali, elezioni del 23. 
Partecipano il coordina-
mento dei lavoratori del-
la scuola e i collettivi 
universitari. 
ROMA. Comitato di quar-
tier3 Balduina - Belsito: 
nuovi percorsi ATAC; ca-
renza di mezzi pubblici 
per la circoscrizione; pro-
poste e richieste per un 
centro sociale polivalente; 
ai ri problemi di comune 
interesse. Assemblea sala 
via E io Donato 48, ore 
21. nei pressi S. Paola, 
mercoledì 13 febbraio. Pe r 
a<tes!oni, suggerimenti, 
proposte ed iniziative ve-
nite ogni mercoledì, alle 
ore 21,15 alla nostra sede 
provvisoria, via Romagno-
li n , tel. 346607. 
SOMA a partire da mar-
tedì 12-2 alle ore 14 a! 
wntro Sociale Isola di via 

Castigìia, 11, si t e r rà 
un seminario sulla danza 
® la tecnica teatrale di 

Sajnd Camp, che sa-
fa tenuta da Cecilia San-
«fea. della compagnia, 
ifrmmerà sabato (2 ore 
Pornaliere, posti limitati) 
mziativa che si mserìsce 

feua che gli opera-
^ centro sociale 
fanno conducendo contro 
^ minaccia di chiusura 
telefono 02-2857870. 

ALEVDENTAZIONE - « L o 
sfrut tamento alimentare». 
L'opuscolo è frutto di un 
lavoro ed ricerca, di ela-
borazione di dati, di con-
fronto con le realtà di 
quartiere e di fabbrica, 
l 'intento è di denunciare 
su basi scientifiche lo 
sfruttamento che ci colpi-
sce tramite l'organizzazio-
ne capitalistica in campo 
alimentare. Richiedere, in-
viando L. 600, per va-
glia postale o in busta 
chiusa, a! seguente indi-
rizzo: Da Re Maurizio, 
C P . 1076, Firenze. 7. 

ALIMENTAZIONE - « U 
chimica nel piatto; guida 
completa a i veleni alimen-
tari». Il primo manuale 
pratico alla portata di 
tutti per svelare e denun-
ciare i pericoli della no-
stra alimentazione quoti-
diana. Analizza una per 
una tutte le famiglie di 
additivi, dai coloranti agli 
aromatizzanti ed all'inter-
no di ogni gruppo si spe-
cificano le caratteristiche 
chimiche e fisiche, la tos-
sicologia, l 'uso e gli ef-
fett i di ogni additivo e va 
oltre, parlando di tutte 
quelle sostanze che in 
•qualche modo hanno a 
che f a r e con la nostra ali-
mentazione (antibiotici, 
bioproteine, ecc.) Richie-
dere. inviando L. 2000 per 
vaglia o in busta, a- Da 
Re Maurizio, C.P. 1076, 
Firenze 7. 

ALmENTAZIONE - «La 
'Nestlé: la multinazionale 
del crimine ». Controin-
chiesta sugli sporchi me-
todi della Nestlé. «Tutto 
f a latte » dicono i padroni 
della Nestlé e imporre i 
loro prodotti in tutto il 
mondo; e se qualche cen-
tinaio di migliaia di bam-
bini (del «terzo mondo» 
beninteso) ci lascia ]a pel-
le, sono i rischi del «pro-
gresso». Richiedere, in-
viando L. 600 per vaplìa 
o in busta chiusa, a : Da 
Re Maurizio. C.P. 1076. 
Firenze 7. 

Lamber-

lendarb- ^ da ca-

«^ a ren~„ ™ monologo 
repressione deU'uomo 

n j ^ i ^ r ^ j o n e . Atto u-
spettacolo è 

C o t ^ a t i -

Grâ e Sinistra». 

JOCHELYEE e Robert 
Cercano una casa ammo-
biliata per un massimo di 
tre mesi, disposti a paga-
re massimo 300.000 men-
sili. Tel. (OC) 8270309. 
CERCHIAMO cuoca o 
mezzacuoca purché prati-
ca cucina per «camping» 
dal 15 giugno al 15 set-
tembre. Trattamento otti-
mo, vitto e alloggio. Te-
lefonare (051) 424680 o 
scrivere a Berger Adria-
na, via L. Da Vinci 34 -
40133 Bologna. 

VENDO chitarra classica, 
marca Landoia (Finlandia) 
tipo V 6a, tavola in abe-
te, manico in mogano con 
curvatui'a molto maneg-
gevole e facile da suo-
nare, in ottime condizio-
ni per L. 50.000; rintarac-
ciare Vanni Massimo, via 
Sarzanese 33 Massarosa 
(Lucca). 
DUE RAGAZZE cercano 
disperatamente una perso-
na in grado di fare dise-
gni tecnici 0 mano libera 
per un periodo di 4 mesi, 
in media 4 al mese, di-
sposte anche a pagare, 
prezzi modici, possibilmen-
te in zona S. Siro o Bag-
gio. Telefonare aUo (02) 
459!BM Mariangela, oppu-
re (02) 4524096 Letizia. 
CERCO urgentemente mo-
torino o preferibilmente 
Vespa 50, telefonare a Sil-
via allo (06) 8392558 ore 
pasti, e 841111 ore ufficio. 
CERCO un passaggio per 
Milano per giovedì 14, tel. 
<06) 7994784, Maurizio. 
VENDO Congas professio-
nali da orchestra nuovis-
simi. Tel. (0965) 332956, 
ore pasti, Stefano. 
SONO uno studente-lavo-
ratore iscritto al primo 
anno di psicologia, e so-
no aDa ricerca di una 
stanza o da dividere con 
compagni-e. Per la com-
pagna Mariella, potrei par-
tecipare a divedere le spe-
se e darti una mano per 
la bambina, vuoi? Fatt i 
viva con un annuncio. 
Alessandro. 

MURATORE prezzi modi-
ci, cercasi urgentemente 
per fa re dei lavoretti in 
casa, telefonare aUo 06-
350505 ore serali, o al 
5740862. Giancarlo. 
NEANCHE un caffè la 
mattina, è proprio triste, 
la mia vecchia cucina a 
gas è proprio andata, per 
fuga di gas ho anche ri-
schiato di morire: chi vo-
lesse regalarmena una o, 
se, in buono stato e erri 
forno, vendermela, telefo-
ni a Luisa 06-5804583 pri-
ma delle 11 e dopo le 17, 
grazie. 

20ENNE studente gay, ca-
rino, cerca amici giova-
ni, senza barba né baffi , 
per piacevole compagnia. 
C.I. 39425690, fermo posta 
Alfieri Torino. 
RAGAZZO 22enne, senza 
barba né baff i , di aspet-
to piacevole, cerca ccan-
pagni giovani (meglio se 
di Torino e prov.) con pa-
ri requisiti, anche alla pri-
ma esperienza, per comu-
nicare con l'amicizia e 
l 'affetto e per un eventua-
le futuro rapporto stabile 
(discomani, maschilisti e 
fallocrati astenersi), gra^ 
dita foto di cui assicuro 
restituzione, indispensabili 
telefono e indirizzo per 
rapido contatto. Carta I . 
45828809, fermo posta Al-
fieri - Torino. 
X4ENNE aggressiva desi-
dererei ocnoscerti. Scrivi-
mi fornendo recapito a 
P.A. 885201, fermo posta 
Belsito - Roma. 
PER la compagna 24enne. 
Non ho mai amato molto 

conoscere gente tramite 
cellulosa, ma, e comun-
que, la solitudine è im-
mensa come ii mare, ma 
come il mare non ha pa-
role «dolci comprensive». 
Sarò io il tuo mare?! Co-
munque se vuoi provare a 
tuffard , l 'ultima spiaggia 
potrei essere io. Antonio 
'55. 
24E>fNE aggressiva, ci 
stiamo cercando?! Io ades 
so sono contento, ti rispon-
do « quasi » istintivamen-
te perché ti sento serena, 
non sono molto convinto 
di questa pagina, ma è fa-
cile superarla, come deci-
dilo tu. Se tutto ciò è stra-
no, può colpendo qualcu-
no. diventare straordina-
rio. Fat t i sentire, ciao 
C. R. 

COMPAGNO 22enne unlver 
sitarlo, deluso da prece-
denti esperienze, conosce-
rebt>e compagno massimo 
SOernie. purché seriamen-
te interessato ad instau-
rare un profondo e since-
ro rapporto di amicizia. 
C I. n 20469470. fermo po-
sta Piazza Adriatico — 
Roma. 
FORSE sono il compagno 
dolce e comprensivo che 
cerchi, telefonami Sergio 
(06) 5119943. 
SONO una compagna non 
più giovane, ma ancora 
tanto giovane. Cerco un 
compagno con il quale 
creare un rapporto di vera 
amicizia che mi aiuti a 
superare l 'amarezza di 
una profonda delusione e 
l'angoscia di vivere in 
questa società che, soffo-
candomi nella sua spira-
le oppressiva, mi sta to-
gliendo ogni voglia di rea-
gire. Passaporto E 836145, 
fermo posta S. Silvestro 
Roma. 
P E R E.D.L. Se non fosse 
che per altri motivi, da 
un mese sono indecisa t ra 
l'emigrazione, l'analisi ed 
il suicidio; avrei trovato 
divertente e non lesivo 
della mia sanità mentale 
che i tuoi «problemi ed 
l'inspiegabile impossibili-
t à » a dare una mano era-
no in realtà una tua bel-
la storia d 'amore in città 
natale. Auguri e beato te, 
ti invidio, ma per lo me-
no non bo piiJ sersi dì 
colpa e non mi sembra di 
essere matta. Ti prego 
comunque di rett if icare la 
versione datami da alcuni 
redattori di questo gior-
nale, sul tuo non inna-

morarti pili ed essere af-
flitto. Ti auguro che tu 
sia più onesto con l'ami-
co G. e limpido nei rap-
porti con i maschi e che 
al momento buono, saprai 
guardarti dai « nemici », 
saprai guardarli negli oc-
chi, invece di f issare al-
trove, come hai fat to con 
me V. Torino. 
MILANO. Anch'io ho i ca-
pelli lunghi, se vuoi ce li 
tagliamo a vicenda, dove 
ti trovo? 
SONO un ragazzo di 23 
anni, vorrei conoscere una 
ragazza per offr i re e ri-
cevere amicizia ed affetto. 
Al giorno d oggi, spesso, 
è difficile incontrarsi e 
riuscire a comunicare, a 
stabilire un rapporto ve-
ramente umano, trovare 
una persona che ti voglia 
bene, con la quale confi-
darti , con la quale impo-
stare un rapporto sincero, 
deve essere certamente 
bello. Spero di trovare una 
p^»rsona interessata a que-
sto discorso che mi rispon-
da. Claudio, P.A. 2023350 
Fermo posta 48020 Piangi-
pane (RA), tel.- (0544) 
419263 al sabato mattina. 
PER la compagna 24enne 
aggressiva. Piiì o meno 
sono quello che cerchi, po-
tremo incontrarci e potrai 
scaricarmi addosso tut ta 
la tua aggressività, ti va 
bene sabato mattina alle 
11 a Largo Argentina da-
vanti Bernasconi, sarò in 
una Dyane arancione tg. 
VT, timi-dolcemente Vin-
cenzo Tel. (06) 5172 int. 
2669. 

PER Anna di R.E. Se vuoi 
confrontarti con me, per 
liberarci del senso di im-
potenza che opprime en-
trambi, scrivimi al se-
guente recapito; P.A. n. 
•167589, fermo posta cen-
trale 48100 Ravenna, ti 
comunicherò immediata-
mente il mìo indirizzo. 
COMPAGNI/E un po' soli 
un po' incasinati ma non 
stravolti, non troppo sbal-
lati né settari di Pisa e 
dintorni, l'indirizzo di due 
compagne studentesse non 
sole, ma male accompa-
gnate, con poco tempo (ma 
che si spera buono) a 
disposizione è : Tessera 
ferroviaria n. 858331 C o 
858372 C, fermo posta 
56100 Pisa. 
COMPAGNO/A 22-30 anni, 
desiderosi di nuove espe-
rienze umane, vorreWjero 
aprire il loro rapporto di 

coppia a compagni liberi 
o desiderosi i liberarsi. 
Viviamo in campagna e 
siamo amanti della natu-
r a . Il nostro indirizzo è . 
Piera ed Ezio, via Tre ca-
se 50/2-41010 S. Donnino 
di Modena. 

STUDENTE dì lingue 22 
enne, cerca rapporto non 
superficiale, magari con-
vivenza con ragazzi gio-
vani di Torino e dintorni. 
Mi piace viaggiare (fa-
rei volentieri le prossime 
vacanze in Italia o all' 
estero in compagnia di 
qualcuno) sentire musica 
classica e non, leggere, 
•nuotfre... fare l 'amore. 
P.A. TO 2138711. fermo po 
sta Alfieri - 10100 Torino. 

FROCIO giovane, piutto-
sto solo, alla ricerca del-
l'indipendenza dai genito-
ri, amante dei viaggi e 
della libertà ma stufo di 
attendere la venuta del 
principe azzurro, spera di 
incontrare simpatico/a ra-
gazzo/a per duratura e 
profonda amicizia, ovvero, 
sincero legame affettivo-
sessuale. Non mi. interes-
sano le corrispondenze e-
pistolari, né i viriloidi bar-
buti. Mandare foto e nu-
mero di telefono S3 è 
possibile Non rispondo se 
manca l'indirizzo. Passa-
porto E 14^05. fermo po-
sta Alfieri - lOlOO Torino. 

CAFFÉ' Voltaire (Firen-
ze, Mario Semprlni Rimi-
ni), dovete comunicarci 
gli indirizzi al più presto. 

PER uscire fuori! Per 
rompere con i ghetti do-
rat i dei locali « gays »! 
Pe r cercare di inventare 
nuovi modi di stare insie-
me! Per f a re politica an-
che attraverso il diverti-
mento! Il Collettivo « Or-
feo » di Pisa, annuncia 
per d-Mnenica 17 febbraio 
alle ore 21, presso l'Hop 
Frog, Lungomolo C. Del 
Greco Viareggio; una 
grande festa per carneva-
le! L'ingresso costa lire 
2 000 con consumazione. 
Pe r informazioni rivolger-
si a : P ' o l o Ricuoci 050-
879997 (ore pasM). Paolo 
Lambertini 0586 803079 ^cre 
13,30-15.30 - 20.30-21,30). 

Pubblicità 
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Tuttodischi 
Novità 
dalla Germania 

Ultimamente si è spesso par-
lato della Germania sia come 
patria di certa disco music (ve-
di scuola di Monaco: Moroder 
Donna Summer, ecc.) sia come 
luogo in cui si trovano studi di 
registrazione perfetti. Ma ciò di 
cui non si è parlato, e che a 
noi più interessa, è che in Ger-
mania ci sono musicisti e gruppi 
che lavorano da anni, e che 
probabilmente, a torto, sono me-
no conosciuti di quegli artisti 
intemazionali che là ci vanno 
solo per incidere. 

Vorremmo cosi, presentando « Die nacht der sesie (Trantric 
Song) » dei Pepo! Vah e « Glo-
betrotter » dei Gnrn Gura, col-
mare questa lacuna. Dei due 
gruppi, sicuramente i Popol Vuh sono i più conosciuti al pubbli-
co italiano: in precedenza han-
no composto le musiche per i 
films « Aguirre, furore di Dio » 
e « Nosferatu », entrambi per 
la regia di Herzog, e soprattutto 
con quest'ultimo hEmno avuto 
anche un discreto successo di 
vendita. 

Con « Die nacht der seele » il 
gruppo di Glorian Fricke, coa-
diuvato ottimamente da Alois 
Gromer al Sitar, da Daniel Fi-
chelscher (chitarra e percussio-
ni) oltre a Renate Knaup e Djon 
Yun al canto, amplia il discor-
so avviato già precedentemente, 
discorso basato su un tipo di 
musica che « ... lasci all'ascol-
tatore io spazio per potersi tra-
sportare nel suo proprio mondo 
delle sensazioni, invece di vio-
lentarlo ». 

Sia gli strumenti, rigorosamen 
te acustici con l'impiego del si-
tar, sia il sottotitolo del disco 
« Tantric songs » identificano 
al primo ascolto l'atmosfera dei-
l'album, che è composto da 11 
brani, non risulta del tutto omo-
geneo, alternando brani interes-
santi ad altri in cui viene m-
vece e a cadere una magica con-
tinuità di fondo, tanto da risul-
tare noiosa. E' una musica che, 
se accompa^ata sempre da un 
supporto visivo, colpirebbe spes-
so nel segno. 

I Guru Guru, nonostante il 
nome che evoca suggestioni 
orientali, sono tedeschi, e la lo-
ro matrice si ricollega alla mu-
sica pop tedesca. « Globetrotter» 
è il loro terzo album, in cui af-
frontano con maestria momenti 
musicali tra di loro diversi, dal 
jazz al rock, dal funky alla mu-
sica sudamericana, ma caratte-
rizzando sempre le loro inter-
pretazioni con un certo taglio 
culturale, non quindi banali co-
piature. Da più di dieci anm 
assieme, i Guru Guru non sono 
mai riusciti a far varcare alla 
loro musica i confini della pa-
tria natia, pur avendo le carte 
in regola. Ciò è dovuto in mas-
sima parte a chi organizza spet-
tacoli musicali, che difficilmen-
te rischia su nuovi nomi e ge-

Ueri un po' più impegnati, sia a 
certa critica che prende per 
buono solo ciò che arriva dall' 
Inghilterra o dagli USA. 

Popol Vnh « D'e nacht der seele (Tantric songs) » Pda a 7014 Guru Guru « Globettrotters Pdu a 6092. Augusto Romano 
Guccini e 
i Nomadi 
c Ci siamo ritrovati insieme e abbiamo cominciato a parlare 

di quello che facevamo, di quel-lo che abbiamo fatto, e ci sia-mo accorti che tante canzoni fatte tanti anni fa erano anco-ra, o almeno spero, per noi mol-to attuali, e quindi ci siamo detti: perché non rifarle »? 
Con queste parole sulla coper-

tina, Francesco Guccini intro-
duce li suo ultimo LP «Album 
concerto », registrato « Live », 
assieme al gruppo dei Nomadi, 
in due serate al Kiwi di Mode-
na e al Club 77 di Pavana, pae-
se molto caro al barbuto can-
tautore emiliano. Perché « Li-
ve », e perché con i Nomadi? 
Pensiamo che Guccini accarez-
zasse da tempo l'idea di fare 
un disco dal vivo, anche perché 
è la dimensione nella quale si 
riesce ad esprimere al meglio, 
e, vista l'opportunità di farsi 
accompagnare da un gruppo, 
riuscendo ad avere quindi un 
apporto musicale notevole, non 
si è certo voluto far scappare 
l'occasione. 

Perché assieme ai Nomadi? 
Perché sono stati i primi inter-
preti di Guccini, del Guccini non 
ancora cantautore, ma semplice 
produttore di canzoni, canzoni 
straordinarie, se rapportate al 
periodo (in piena era beat, quan-
do gli altri gruppi italiani, i Dìk 
Dik, l'Equipe 84 e gli italianiz-
zati Rokes, dicevano cose scon-
tate, e sicuramente mai contro-
corrente) quali « Dio è morto » 
(censurata dalla RAI, ma tra-
smessa, pare, alla Radio Vati-
cana) e « Per fare un uomo ». 

Quindi un'amicizia non solo 
artistica lega da lunga data i 
Nomadi (per la cronaca. Augu-
sto Daolio voce, Beppe Carletti 
tastiere, Umbi maggi-basso, Ch-
ris Dennis (violino e chitarre. 
Paolo Lancellotti batteria) a 
Guccini, amicizia che li ha con-
dotti in due sale da ballo di pro-
vincia a registrare l'album un 
« ritomo alle origini » (valido in 
parte anche per i Nomadi, che 
in passato, lo ricordiamo, han-
no fatto ben due album con bra-
ni di Guccini) ci sembra la de-
finizione giusta, e basta scor-
rere i titoli dei brani compresi, 
per rendersene conto. «Canzone 
per un'amica », apre il disco, 
così come ogni concerto di Fran-
cesco, quindi « Atomica », « Noi 
non ci saremo », « Per fare un 
uomo e « Primavera di Praga » 
nella prima parte, mentre sulla 
seconda, oltre a « Dio è morto », 
ci sono « La canzone del bambi-
no nel vento » (più conosciuta 
come « Auschwitz »), « Noi » 
(molto bella, con un gustoso co-
retto finale) e « Statale 17 » dal-
l'arrangiamento rockeggiante. 

Come avete potuto leggere, 
tutti brani che difficilmente po-
tremo sentire in concerto daila 
viva voce di Guccini. Allora, 
perché non approfittarne? 

F. Guccini - I Nomadi «Album 
concerto » EMI. Augusto Romano 

Aquile e zanne 
« d'oro » 

Probabilmente non 
otterrà neanche un voto, ma è 
sicuro che il suo disco è can-
didato a rimanere nelle «charts» 
per molto tempo ancora. 

Usata costantemente sui tem-
pi della disco music, la batteria 
ci indica in maniera piuttosto 
evidente quello che è U nuovo 
corso della band californiana. 
Gli Eagles hanno ormai smesso 

i panni di rock-band di prima 
grandezza, optando per un ge-
nere che strizza un occhio, se 
non tutti e due ad un tipo di 
musica molto più commerciale. 
Solo in un paio di brani, gli Ea-
gles ritrovano la loro giusta di-
mensione: è il caso di « In the 
city» già presente neUa colon-
na sonora del film « Warriors ». 
dove Joe Walsh ricorda di es-
sere, non a torto, imo dei mi-
gliori chitarristi nel panorama 
rock mondiale, e « Greeks don't 
want no freaks » nonostante la 
perplessità che possa originare 
un titolo del genere. (Ma sarà 
vero, poi, che i greci non vo-
gliono freaks?) a chi piace, c 'è 
poi « The long run », molto rit-
mata, con coretti e batteria in 
4-4, la melensa « I can't teli you 
why» arrangiata in stile night 
club, e la sdolcinata « The sad 
cafe » dove l'uso delle chitarre 
acustiche scandito da un sasso-
fono garbato garbato (tipo Su-
pertramp, per intendersi) può 
portare a domandarsi, se questi 
sono gli stessi Eagles che cinque 
anni fa ci avevano regalato pez-
zi da antologia, come « Despe-
rado » o « Take it easy ». Sem-
bra che vendano molto più ades-
so: noi preferiamo ricordarli 
come la miglior band di country-
rock degli anni settanta. 

I Fleetwood Mac hanno segui-
to il destino di numerosi altri 
artisti inglesi, che dopo anni di 
gavetta, una volta ottenuto il 
successo, decidono di stabilirsi 
negli USA. Pe r confermare il 
successo ottenuto con «Rumours» 
(9 milioni di copie vendute), si 
rendeva necessario imo spiega-
mento di mezzi, che solo 0 co-
lòsso discografico americano po-
teva mettere loro a disposizione, 
n risultato scaturito dalla lun-
ga gestazione di quest'album è 
un prodotto accuratamente con-
fenzionato in tutti i suoi aspet-
ti, da una veste grafica incon-
sueta ed elegante, come già 
detto ad una registrazione digi-
tale, in cui l'impasto sonoro rag-
giunge livelli di perfezione si-
no ad ora sconosciuti. Pur non 
dicendo niente di nuovo, i Fleet-
wood Mac ripercorrono la stra-
da indicata dal loro precedente 
album, anche se per essere sin-
ceri, qualcosa di nuovo c'è: al-
ludo al brano «Tusk» (zanne) 
che, con un appropriato uso del-
le percussioni riporta sapiente-
mente a ritmi vicini alla musica 
africana. 

Si tratta però di un episodio 
talmente isolato, da sembrare 
persino avulso dal contesto del-
l'album, cosi come « That's 
enough for me s e « The ledge » 
che si rifanno aUa matrice (or-
mai preistorica) di blues-band 
del gruppo. 

n successo della band, pone 
le sue basi sulle ipnotiche atmo-
sfere, originate dalla calda e 
saudente voce di Cristine Me 
Vie, che anche in questo album 
gioca la parte del leone, sor-
retta da una sezione ritmica 
quanto mai degna, con chitarre 
d'ogni tipo (soprattutto l'acusti-
ca e la slideguitar), che concor-
rono ad addolcire ulteriormente 
le incredibili melodie della bion-
da « vocalist » ed è appunto 
questo contesto, che genera gli 
episodi meglio riusciti di tutto 
l 'LP: «Sara» , « Never forget ». 
ma in special modo «AngeL» che 
tanto per cambiare, è già pre-
sente nelle classifiche dei 45 
giri negli States. 

Elagles «The long run » Asvlum 
W 52181 Fleetwood Mac «-rnska 
WB 66088. 
A cura di Walter TWonlecchi 

Augusto Romano 

Musica 
REGGIO EMILIA. Oggi 14 febbraio alle ore 21 al Palasport 
di Reggio Emilia concerto della formazione punk-rock ame-
ricana dei Ramones, organizzato dal circolo « Camillo Terrea 
di Forlì e il circolo Ottobre di Mantova. Venerdì 15 i Rg. 
mones si esibiranno al palasport di Rieti (sempre alle ore 21) PROSINONE. Dopo le tappe di Milano di Perugia e di Temi 
sarà di scena stasera al teatro Nestor di Frosinone il com-
plesso tedesco di reggae-rock « The Bush band ». In tournée 
per la seconda volta in Italia saranno ospiti del Titan di 
Roma venerdì 15 e sabato 16 (ore 22). FERRARA. Il teatro comunale di Ferrara nelle iniziative 
di carattere concertistico e cinematografico «Oggi jazz> 
propone alle ore 21 in collaborazione con l'Arci provinciale 
un concerto al teatro comunale di Richard « Muhal » Abrams 
piano solo. 

Cinema 

CATTOLICA. La biblioteca comunale di Cattolica nella ras-
segna di cinema, p r o s e ^ e le proiezioni con un ciclo intera-
mente dedicato al «mito di Marilyn Mora'oe». Stasera alle 
ore 21 al cinema Ariston verrà proiettato « II principe e la 
ballerina » con la interpretazione di L. Olivier oltre che di 
Marilyn Monroe. 
SAN GIMIGNANO « Cinema Invernale » questo il titolo del-
la rassegna proposta in collaborazione con il coordinamento 
regionale toscano incentrato su « due attori comici italiani: 
Alberto Sordi e Nino Manfredi ». Al cinema Teatro Nuovo di 
San Gimignano stasera ore 21,30 « Bello, onesta, emigrato in 
Australia sposerebbe compaesana illibata », ingresso L. 1000. ROMA. Prende il via al centro ricerche spettacolo t II labi-
rinto » di via Pompeo Magno 27 < Stelle e strisce ». Oggi è 
in programma « Gunga Din » (1939) di George Stevais eoa 
Cary Grant. 
ROMA. L'Officina film-club via Benaco 3 cede lo schermo 
da venerdì 15 ad Humphrey Bogart per la « descrizione di 
un mito ». Domani aprirà la rassegna « The roaring twentiesi 
ovvero « i ruggenti anni venti » del 1939 inedito in Italia a» 
la regia di Raoul Walsh. Seguirà sabato e domenica lo 
strafamoso « Casablanca » di Michael Curtiz (1943) che verrà 
proiettato negli spettacoli delle 16,30 e 18,30 in versione OTigi-
nale mentre negli ultimi due spettacoli in versione italiana. 

Daniela Gara al Misfìts 

Teatro 
21,9 

ROMA. Stasera al Misfits in via del J^^^^^^^-^tUcolo scî .' prima di « Forse che contengo i contenuti. » ^ spettacot" « to diretto e interpretato da Daniela Gara. ^ ^g^trale «un ripercorrere se stessa neUa dimensione ^ 
un occhio particolare, ironico ed autoironico ^^ .ilio rinnna nel EflO"" pre ausiliario destinato alla donna nel 
dell'arte in genere». ut i ia iuc XII s c u c i c i . ,„ - la nier''-
ROMA. Al Teatro Pianeta MD oggi, ore U, V̂  
rassegna dedicata a lk Operetta f ' deU'Ope^ 
allegra » di Franz Lehar ne l l ' ed iz ione dei • jstreU" > 
Romeno. Sempre oggi, alle 21, prima de « " v r 
Johan Strauss. 

itevtìle 
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LIBRI 

Altan sulla spiaggia 
dei bambini 

Quella parte dell'editoria d ie 
produce libri per bambini non 
ancora in grado di leggere ha 
sempre dovuto fare i conti con 
la qualità dell'illustrazione. 

Raccontare storie solo illu-
strate è sicuramente un'opera-
zione complicata, ed a troppi 
adulti abituati all'associazione 
testo-figura ormai sancita dal 
fumetto, l'immagine che vuol ba-
stare a se stessa pare un resi-
duo di significato. Ben diverso 
è l'effetto che un'illustrazione-
ottiene su un bambino che per 
leggere le immagini non ha bi-
sogno dell'alfabeto. E questo va-
le sia per le illustrazioni tradi-
zionali di antiche favole che per 
quelle bizzarre e grottesche di 
inverosimili storie. 

E' stato pensando a quella vi-
sione del mondo line£ire, rubi-
conda e in technicolor che a due, 
tre, quattro anni trasforma ogni 
processo di apprendimento in 
rappresentazione fantastica, che 
Altan ha creato una collana di 
libretti per piccolissimi che si 
chiama « il primo libro di Kika». 

E' una colonna edita dalla edi 
tonale libraria e comprende sei 
volumi minimi come prima se-
rie. 

Questi libretti associano ad 
immagini di per sé descrittive 
^ essenziali, pochissime paro-
le, quasi didascalie, forse le 
stesse esclamazioni che possono 
uscire dalla bocca di un bambi-
no che guarda e, senza leggere, 
ribadisce quello che accade sul-
'a pagina. 

Titoli come « sulla spiaggia >, 
«viene l'autunno» e «fiocca la 
neve» favoriscono un rapporto 

parità tra il bambino che 
^arda e l'adulto che gli legge 
'1 breve testo. Le parole non 
prendono il sopravvento e non 

invadono lo spazio descrittivo 
che spetta all'immagine. Altan, 
l'ideatore di Trino e Cipputi, do-
po anni di fumetti e strips in 
cui la violenza di una realtà 
operaia amara e impotente si 
trasforma in satira politica ar-
riva ai bambini sorph-endente-
mente soffice. E' una morbidez-
za d'immagine in cui il colore 
sprofonda e in cui si raccoglie 
quella trasparenza di significa-
to che non ha bisogno di molte 
parole. 

Collana a parte, per la stes-
sa editoriale libraria esce un'al-
tra storia di Altan. Anche que-
sta è illustrata ma per bambini 
un po' più grandi a cui piace 
leggere, o almeno ascoltare qua! 
cune che racconta per poi sfo-

gliarsi eoo agio il volume. 
Si tratta della storia di Ca-

millo Kromo, un camaleonte 
sprovveduto che finirà con i'in-
segnare a parenti ed amici come 
si cambia colore. Qui immagine 
e testo si bilanciano in una suc-
cessione logica che lascia spa-
zio all'intreccio e alla morale. 
Una morale a cui non è estraneo 
di trasformare i più disgra2àati 
in piccoli insospettabili eroi. 

I.T. 

Aitan coliaDa « Il primo-
libro di Kika» editoriale li-
braria sei volnmetti L. 1500 
cadauno. 
Altan «La storia di Kamil-
lo Kromo a editoriale li-
braria L. 4000. 

POESIA / « Esplorando il relitto 
di Adrienne Rich 

Chi rompe 
e ehi paga 

Un paesaggio da fantascienza 
catastrofica; «un mondo che la 
mascolinità ha reso / inagibile 
a uomini o donne » (p. 85). Una 
donna che vi si aggira esplo-
rando e riconoscendo i relitti la-
sciati dalla catastrofe, liberan-
do da essi la propria immagine 
per rinascere, ripartorendosi, 
madre e figlia di se stessa. Un 
cammino complesso, attraverso 
le violenze palesi e occulte pro-
dotte dall'odio per la femmini-
lità, per la maternità, verso la 
(ri)costruzione di un'identità an-
drogina. 

A volte l'uomo appare anche 
come un interlocutore ormai lon-
tano, non più compagno di stra-
da; il fallimento di un rapporto, 
inevitabile, la cui dimensione 
storica travalica l'esperienza 
personale, che lascia comunque 
dopo di sé tracce di dolore, de-
lusione, rimorso, solidarietà: 
«Ho sognato che ti chiamava 
al telefono / per dire: Sii piò 
dolce con te stesso / ma tu stavi 
male e non hai risposto / Lo 
spreco del mio amore continua 
cosi / cercando di salvarti da 
te stesso» (p. 103). 

Il linguaggio è molto duttile, 
continuamente mutevole, dalla 
metafora, dall'immagine più 
spinta, al colloquio piano. La 
traduzione rende efficacemente 
le movenze e il ritmo dell'ori-
ginale. 

Due cose sono particolarmente 
stimolanti, all'interno di questa 
sequenza poetica. La prima è i' 
interpretazione della Nona sin-
fonia di Beethoven (soprattutto 
del quarto movimento, penso) 
come messaggio di aggressio-
ne, di violenza maschile: «mu-

sica dell'am'ma / interamente 
isolata / che urla alla Gioia dal 
tunnel dell'io / musica senza 
l'ombra / di un'altra persona » 
(p. 95). Anche Kubrick, utiliz-
zandola nella colonna sonora di 
Arancia meccanica, ne ha messo 
in luce questo carattere. La Rich 
precisa che si tratta di violenza 
sessuale, ma questa specifica-
zione mi sembra forzata e, in f io 
dei conti, riduttiva. 

La seconda è la riesumazione 
di un episodio chiave dell'antro-
pologia illuminista, la rieduca-
zione di un bambino selvaggio 
trovato nel settecento in una fo-
resta francese. La Rich contrap-
pone a brani in prosa tratti dal-
la relazione del medico che si 
occupò dell'acculturazione d d 
ragazzo, la parola poetica di 
una donna che rivive e reinter-
preta la storia del ragazzo iden-
tificandosi nelel violenze da lui 
subite, fino all'ultima, definiti-
va, del recupero patriarcale. 

L'esplorazione del relitto, la 
presa di coscienza femminile 
hanno fatto molta strada: molte 
violenze sono state smascheia-
te, molti oppressori stanati, mol-
te responsabilità storiche cor-
rettamente distribuite. Ma tutto 
ciò sembra ancora insufficiente; 
insufficiente a spiegare ciò che 
è avvenuto, e soprattutto a pro-
gettare un futuro. L'indicazione 
dell'androgino, che in queste pa-
gine è solo abbozzata, è un'ipo-
tesi feconda. 

Andrienne Rich, Esplorando il 
relitto, traduzione e introdu-
zione di Liana Borghi, Roma, 
Savelli, 1979, lire 3.500. 

Luigi Cajani 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

ì ^ j ^ t o n a del cinema didattico d'animazione in Italia 

giorno 

H£Ì.ghe tempo fa - Telegiornale - Oggi al Parlamento 
l̂ -iS Lake Placid: Olimpiadi invernaU - Cross 30 km. fondo 

!!!2!£ì;^discesa libera maschile 

risparmio di energia 
- Romanzo sceneggiato di Claude Barma 

^^^^i^gE^gjJ^o Telefilm con Tom Baker 

del giorno dopo - Che tempo fa 

^ ^ : l ! ! ! Ì ^ l _ B e a t e l e s m a n i a 
^^^~-92!jjLgPPuntamento quindicinale con il cinema 

^ t o ® politica conferenza stampa della DC Tpk • conferenza stampa della IX. 
^'egiomale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

18,30 Progetto salute: il bambino e l'igie-
ne mentale 

19,00 TG 3 

19,30 TV 3 Regioni 

20,00 Teatrino 

20,05 Siena: la bottega della musica 

21,00 TG 3 Settimanale 

21,30 TG 3 

22,00 Teatrino 

12,30 Come, quanto 

13,00 Tg 2 Ore tredici 

13,30 Gli amici dell'uomo: i cani da slitta 

17,00 Simpatiche canaglie - comiche degli anni '30 di Hai 
Roach 

17,25 Silvestro e il disordinato - cartone animato 

17,30 II seguito aUa prossima puntata 

18,00 Scienza e progresso umano 

18,30 Dal Parlamento - Tg 2 Sportsera 

18,50 Buonasera con... Carlo Dapporto - con il telefilm co-
mico « Il colpo» 

19,45 TG 2 Studio Aperto 

20.40 Le strade di San Francisco telefilm 

21,35 Primo piano: codici e democrazia 

22,30 Finito di stampare - quindicinale di informazione libraria 
Tg2 Stanotte 
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Frocio ! 
(Ma non mi basta) 

La primavera è fl canto di 
un bambino, è risveglio, è un 
fiore, è un amore, ed è da 
questo amore che è nato il 
Narciso, dolce come il canto 
di un bambino, bello come il 
fiore narciso, e poi arrabbia-
to ed anche incasinato, n Nar-
ciso nasce o'a un'esigenza mia 
e di Marco (quello di Aprilia) 
di poter costruire, insieme ad 
altri froci, spazi e momenti 
per la nostra omosessualità, 
dentro al movimento, quindi 
un collettivo omo nella sinistra 
rivoluzionaria. 

In realtà, più che dentro al 
movimento ci inserivamo nel 
riflusso. Io mi identificavo nel-
l'area dell'Autonomia Operaia 
e ci militavo, condividendo in 
pieno le lotte che si portavano 
avanti, e vivevo — o almeno 
credevo di vivere — il comuni-
smo, con tutte le contraddi-
zioni che questo termine com-
porta, nel mio quotidiano in-
sieme ai compagni — etero 
— di Aut. Op. Tutto ciò si è 
dimostrato faho; io, compagno 
frocio o meglio frocio compa-
gno, nel mio quotidiano ave-

Viareggio gaya domenica 17 
Seppure in diverse condizioni 

oggettive (ma oggi non so fi-
no a che punto anche queste) 
i termini etere, gay, ecc., ri-
mangono comode etichette da 
valigia, se non propongono un 
continuo ed assiduo confronto, 
una liberazione totale che pu-
re parte da una base sessuale: 
una liberazione che coinvolga 
tutti i bisogni umang. 

E' nel rifiuto del ghetto sia 
da una parte sia dall'altra 
che il collettivo omosessuale 
Orfeo di Pisa ha organizzato 

un momento « alchemico » di 
fusione, una proposta per con-
tatti pili duraturi; ha aperto 
le porte alla benefica follia ed 
alla creatività di ciascuno; ha 
recuperato del Carnevale i me-
ravigliosi temi del grottesco, 
deTassurób e del ribaltamento 
dei ruoli. 

Godiamoci tutti e venite nu-
merosi nei locali dello « Hop 
Frog > di Viareggio, domenica 
17 febbraio alle 20.30. Avranno 
« ingresso preferenziale » acide 
zitellone, matrone virulente, in-

vo spazio come c o n ^ ^ o , e 
basta (il personale non è po-
litico?!). 

Con la nascita del Narciso 
mi sono sdoppiato in due, tra 
la realtà tozza dei miei vec-
chi compagni etero e una real-
tà gay tra altri froci come me. 
In effetti non riuscivo a vive-
re bene le due realtà: tra i 
kompagni mi mancavano spa-
zio e gayezza, al Narciso non 
riuscivo ad inserirmi in un 
discorso propriamente politico 
e quindi di bisogni, 

La scelta è maturata in au-
tunno, quando ho abbandonato 
i compagni dei! Aut. Op. an-
che se con amarezza perché 
sento di appartenere a quell' 
area di pensiero, e sono entrato 
completamente neEa realtà 
Narcisa. Qui tra trucchi, stras-
ses e lazzi, insomma fra la . 
gayezza mia e degli altri (del-
le altre) mi sono sciolto com-
pletamente, abbandonando ogni 
forma e velleità politica — 
sinceramente, ero stanco dei 
discorsi, dei colettivi,; delle 
riunioni — certe lotte le ave-
vo wmai messe in soffitta, 
discorsi suDa rejsressione, il 
7 affl-ile, ecc. li sentivo molto 
ma molto attenuati. 

Eppure adesso sono in crisi. 
Mi stanno ritornando la nostal-
gia, i sensi di colpa verso i 
compagni incarcerati, persegui-
tati, uccisi. Questa crisi mi è 
scattata negti u/.inii giorni, 
quando mi ha fermato la po-
lizia, e mitra puntati mi ha 
perquisito; poi, quando è ve-
nuta al Pinzimonio a chiede-
re i documenti a chi era den-
tro e a minacciare. Ho dovu-
to aspettare l'evidenza per ac-
CM-germi cb3 la repressione che 
stanno mettendo in atto con-
tro i soggetti rivol-uzionari toc-
ca anche me omosessuale in 
prima persona, perché sogget-
to marginale e sfruttaio cul-
turalmente, ruolizzato, e soprat-
tutto potenzialmente eversivo. 

Martedì 22 è stata chiusa 
Onda Rossa, a poche centi-

consoiabEi vedove nonché mar-
cantoni e beOimbusti. 

Proponiamo sketches improv-
visati. raptus dionisiaci e con-
templazioni apollinee, amore, 
malizia e simpatia e perfino 
la rivelazione sofferta di al-
cuni di quei misteri da cui 
traiamo il nome e la reputazio-
ne. Ci sarà Kul-tura, culturet-
ta e cul-turismi. bigiotterie, in-
censo e decadenza, in un'atmo-
sfera talminte gaya che il riso 
vi scoppierà subito fuori. 

A rivederci quindi domenica 
,17 febbraio ore 20.30 allo Hop 
Frog di Viareggio (ingresso L. 
2.000). Un'ammiccata d'occhi e 
...baci orfici Paolo T. del col-
lettivo Orfeo. 

Invito a cena con "madama" 
Sabato 9 febbraio con altri 

compagni del Narciso mi tro-
vavo al Pinzimonio. Alle 10 30 
d'i sera è arr vata la poI'Va, 
mitra in mano, e ci ha < trat-
tenuti » per due ore. senza al-
cun motivo, per controlli. Nes-
suno pcteva uscire né andare 
al gabinetto. 

Verso le 12,30 con due cellu-
lari ci hanno portati tutti quan 
ti (i compagni del locale e nm 
che stavamo ai tavoli) al di-
stretto di P. Cavour dove, dopo 

una lunghissima attesa in piedi 
e l'inevitabfle controllo - sche-
datura finale (con domande in-
quisitorie a chi era straniero) 
ci hanno ridato la libertà alle 
due di notte passate. Le solite 
angherie, da parte loro: canti, 
ironia, da parte nostra. 

E' già la t^rza o quarta vol-
ta che la polizia visita il Pin-
zimonio, anche se finora (non 
c'erano ancora i nuovi decre-
ti) non era arrivata a questo 
punto. 

In casi come questo mi ac-
corgo in modo impressionante 
di quanto ci stiano chiudendo 
ogni piccolo spazio, ogni pic-
cola conquista, tutto. Si può 
chiudere un locale facendovi 
trovare < droga » o col prete-
sto che non c'è licenza, ma 
anche facendolo morire d'asfis-
sia, cosi ,giorno dopo giorno. 

Si può far finire un giornale 
o una radio libera con man-
dati di cattura, ma anche co-
stringendoli alla resa «per fa-
me », perché mancano i soldi. 
E noi diventiamo ogni giorno 
più apatici, più stanchi, più 
^duciati. 

Fino alla resa? 

naia di metri da via dei Cam-
pani 71 si teneva la riunio-
ne del Narciso. Si parlava di 
un film che si potrebbe fare 
e della possibilità per ogni 
frocia di diventare una diva. 
E ' arrivato qualcimo a dire 
che fuori la sede la polizia 
aveva fermato un compagno 
anarchico perche stava attac-
chinando. Un po' di striDetti 
isterici (emozione? paura?), 
ma fatto sta che la cosa da 
un orecchio è entrata e dall' 
altro è uscita. Eppure il Nar-
ciso si dichiara ccHettivo gay 
nella sinistra rivoluzionaria! 

A questo punto mi torna il 
dilemma: prima solo compagno, 
adesso solo frocio. I due mo-
menti non riesco a farli com-
baciare, neppure nella realtà 
gaya (che poi tanto gaya 
non è). 

Eppure io mi sento un omo-
sessuale compagno, senza di-
stinzioni astratte ed arbitra-
rie: tra i kompagni non c'è 
proprio spazio per la frociag-
gine ,tra le frocie questi pro-
blemi non sono sentiti oppure 
non si riescc a rapportavisi 
come omosessuali. Potrei pen-
sare che il comunismo ce l'ho 
dentro, che per me è una pra-
tica e me lo vivo da frocio 
e allora potrei lasciar andare; 
solo che il discorso è "c^ 
tingenza, c'è una realtà dì 
repressione che mi tocca in 
ogni aspetto del mio essere, 
come frocio compagno inserito 
in una cultura potenzialmente 
sovversiva. 

Che faccio? 
Dal frocio massa al frocio 

sociale o dal frocio sociale al 
frocio massa. 

Porporino del Narciso 

Inghrjterra: 
paese di tolleranza? 

Se vuoi fare l'insegnante in 
Inghilterra, non dire a nessuno 
che tu sei "gay". Questa è la 
lezione imparata da GeoB 
Brighfon, studente aU'universi-
tà di Leeds. 

Geoff aveva bisogno di un 
certificato di sanità ja-ima di 
iniziare un corso universitario 
p̂ ar i'abiiUtazione all'insegna-
mento. Ma i dottori del cen-
tro sanitario dell'università si 
sono rifiutati di darglielo quan-
do hanno scoperto nel suo regi-
stro medico che era omosessua-
le; non solo, ma gli hanno detto 
che per avere questo certificato 
doveva andare da uno psichia-
tra. 

Geoff ha rifiutato, dicendo; 
« la mia sessualità non ha nien-
te a che vedere con un certi-
ficato di sanità ». 

Attualmente in Inghilterra si 
sta svolgendo una campagna 
da parte dei movim«iti gay non 
solo a favore di Geoff, ma an-
che per sopprimere le norme 
sanitarie ancora vigenti in In-
ghilterra, che classificano 1' 
omosessualità come una malat-
tia e rendendo possibili casi 
di discriminazione come que-
sto. 

Pet« VoHer 

E in Italia? Non scordiamoci 
di tutte le norme vigenti per 
l'assunzione negli impieghi sta-
tali, in particolare per l'inse-
gnamento che fffevedOTO cer-
tificati di « buona condotta > 
morale e civile, controlli san^ 
tari. Wassermann! 

TORINO - COSR (Collettivo Omosessuale Sinistra 
naria) c/o LAMBDA CP Ì95 - Torino Centro tel. ^ p 

MILANO - CLS (Coflettivo Liberazione S e s s u a l e ) c/o x^y 
V. Vetere 3 A - Lunedì - Gruppo «Le Meteore» c/o v x . 
Vetere 3 A - mercoledì. 

UDINE - Claudio Arcangeli V. Cormor Alto 44 , 
TRENTO - Gruw» di Liberazione Sessuale «Le Luccio 

CP 22S - 38100 Trento Centro. . gede 
BOLOGNA - CFB (CfeUettivo Procialiste Bolognesi) c/o 
Treves - V. Castiglione 24 (BO), tel. 051-271476 (lunedi ore 
pure (come recapito) Circolo Culturale 28 Giugno -
Bologna Centro . dei 

PISA - ORFEO (Collettivo Omosessuale Pisano) J ^ g ^ j o ^ 
Tinti 30 (Pi) - tel. 050-879997 (Paolo Riccucci) e 
(Paolo Lambertini). -«nari Urb"" 

URBINO - CORU (CoOettivo Omosessuali Rivduzion^_ g 
nati) c/o Giovanni Amodio CoUegio Universitario -
Urbino (PS). ^ . _ ̂ ^ 71 -

ROMA - NARCISO c/o Sede Anarchica - V. dei anche 
Roma martedì ore 18 presso lo stesso recapito funzioi 
il Centro di informazione frocia. . V.le 

CASERTA - Collettivo ECCE HOMO c/o Carmine 'Arei 
Bsneduce 10 - 81100 (CE) tel. 0823-325784. . 

TORRE ANNUNZIATA - Ciro Cascina (Ana^sia ^ ^ ^gj. 
Traversa PUnio 12 - 85058 Torre Annunziata (Na) 
8613274. ^ Gioia 

POTENZA - TESEO (Militanti Gay Comunisti) Giusepv^ 
c/o Ferrara V. Pisa n. 1 (Pz) - tel. 0971-23211 ^ ĵa-

TRRANTO - Collettivo MAGNA FROCIA, cwi ^^P'^gte pi;l>-
bilire. Possiamo mettere il numero di telefono ctc 
blicato su Lambda? Fatecelo sapere al Centro 
zione Frocia. nanese) 

TR,\PANI - COTI' (Collettivo Omosessuale ^^PgjjQO (TP)-
Beppe Occhipinti detto Pupa - V. G.B. Fardelia -
tel. 0923-37606. poQS di 

Chiediamo ancora ai compagni del collettivo 
cona di farci avere un recapito o un telefono.. 
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un 

fSJasce anche nel Lazio una sezfone dì 
Urbanistica Democratica 

7 Icar di Rieti: decine di poliziotti con i 
nnanganelli contro gii operai che pic-

chettano i cancelli 

INELLE SEDI istituzio-
nali il dibattito sulla 
questione delia casa e 

(Jel territorio, in questi ultimi 
tempi .viene liquidato con leg-
gi tampone (come quella suc-
cessiva alla sentenza della Cor-
te Costituzionale sugli espropri) 
0 con votazioni a scrutinio se-
greto conK quella sugli sfrat-
ti. ieri alla Camera dei depu-
tati. Contemporaneamente si 
sta creando un moviniento, an-
che se attualmente solo di «ad-
detti ai lavori » del settore che 
es[H-ime critiche e proposte. 
Dopo i pronuncianventi di Ita-
lia Nostra e la conferenza stam-
pa dell'Istituto Nazionale di 
Urbanistica .ieri è stata la vol-
ta di «Urbanistica Democrati-
ca del Lazio, che ha tenuto la 
sua {rima assemblea pubblica 
a Roma presso «Mondo ope-
raio». Nella mozione dell'as-
semblea costitutiva quest'orga-
nismo, che si aggiunge a.i or-
ganizzazioni già esistenti in al-
tre regioni (Lombardia. Vene-
to. Emilia. Trentino) la Lega 
UD spiega che non pretende-
rà di esportare ed imporre 
le p n ^ e iniziative al di fuori 
dei confini regionali pur cer-
cando i collegamenti. Questo 
proposito di LTS del Lazio non 
limita la riorganizzazione e il 
progetto sul territorio, se si 
tiene conto delle condizioni di-
verse, sia naturali che ammi-
nistrative in cui gli operatori 
di questo settore agiscono. L' 
intervento di un raporesentan-
te di UD di Trento ha spiega-
to come in quella sede quest' 
organizzazione è nata dalla ba 
se. nei comitati di quartiere 
e nei comitati d5 lotta, con un 
confronto ampio col resto del 
j^mento: h.» organizzato una 
lotta contro l'inquinamento in-
sieme agli operai della SLOI; 
la proposto la legge di requisì-
z i ^ degli alloggi sfitti, che 
adesso è in discussione nel'a 
commissione wbanistica della 
^ovincia di Trento e ha fon-
aato un periodico « Urbanistica 
e TWtere». La Lega di urba-
n^'ca democratica del Lazio 
° «"e ad intervenire sulla legi-

urbanistica ed edilizia 
i-egge Bucalossi, piano decen-

canone) sta racco-
gliendo le firme su una peti-
^ne contro l ampliamsnto del 
Wigono Qi tiio di Nettuno e 

nchiesta alla Regione La-
tow^^ "" vincolo paesistico 

nwentale da imp.)rre su tutto 
ccmprensoric di Torre Astu-

Tra l'altro il poligono di 
traio^® "Wtto vicino alla cen-
t i^ ""^feare di Borgo Sabo-
rifhiJ! ampliato, come 
^hi^to dalle autorità militari 

tollerato dal Co-
" <Ii Nettuno) confinerebbe 

la centrale. 

2 RETI, 13 _ Dopo le 
decine di denuncie eflfet-

coirt, Viscosa di Rieti, 
f' Woc-

fesa H Salaria in di-
• di lavoro minac-

Galla ristrutturazione, ie-
avevL®^""®' ICAR che 
^^J^ntn^ organiz^ito un pic-

ai cancelli del-
:!=lla stati caricati 
to L ^ a un 

preavviso, le 
rier, ; poliziotti e carabi-
con i caricato il picchetto 

manganelli, un'operaia 

Sulle « presunte » protezioni di cui godono 1 fratelli 
Caltagirone all'Interno della nrìagistratura: 

Chiesta un'indagine 
dai sostituti procuratori 

Roma — Non c'è fiduicia 
tra i sostituti procuratori del 
tribunale di Roma; 3'incbiesta 
sul fallimento delle 29 società 
dei Caltagirone, colpiti da un 
mandato di cattura da parte 
della Sezione Fallimentare, ma 
nello stesso tempo protetti da 
qualche magistrato della Pro-
cura, ha fatto si che 31 sosti-
tuti procuratori presentassero 
un esposto al Consiglio Supe-
riore della Magistratura, nel 
quale si chiedono esplicitamen-
te indagini sulla conduzione 
dell'inchiesta sui « fratleli d' 
oro ». 

L'iniziativa, secondo quanto 
è dichiarato nell'esposto, si è 
resa necessaria dopo che c da 
alcuni giorni, gli organi di in-
formazione, in merito alle vi-
cende giudiziarie dei fratelli 
Caltagirone (...), riferiscono 
circostanze gravi in ordine sia 
a compiacenti fughe anticipate 
di notizie che ad omissioni e 
sospetti di parzialità nella con-
duzione delle relative indagi-
ni ». Ma la decisione di pre-
sentare un esposto al C.S.M., 
il Messaggero di ieri l'ha ri-
portata con la notizia, di una 
presunta sfiducia dei sostituti 
procuratori nei confronti del 
Procuratore Capo De Matteo, il 
quale, non appena appresa la 
notizia dal quotidiano romano, 
li ha convocati ^nel proprio uf-
ficio. dove si è tenuta una riu-
nione durata circa tre ore. Al 
termine dell'inconlro con i so-
stituti procuratoli, «l'equivoco» 
del Messaggero è stato in par-
te risolto: « Non c'è stata nes-
suna sfiducia nei confronti di 
De Matteo — hanno detto i ma-
gistrati al termine del vertice 
— proprio per questo motivo 
questa mattina sisuno stati con-
vocati dal Procuratore Capo. 

Nell'assemblea di ieri non è 
stato fatto nessun riferimento 
al suo operato, ma .soltanto al-
le vicende che si sono ìmba-
•stite attorno all'inchiesta Calta-

Francesco 
Caltagirone 

girone. Per i commenti e le 
ulteriori notizie le potete di-
rettamente leggere nell'esposto 
inviato al C.S.M. >. Dove, a ri-
guardo della sfiducia nei con-
fronti di altri magistrati, si 
può leggere; « Le notizie ap-
prese attraverso i suddetti ca-
nali — gli organi di informa-
zione — (...) pongono seri ed 
inquietanti interrogativi che di 
riflesso fanno dubitare della 
correttezza di tutti i magistrati 
addetti ai predetti uffici». Sul-
l'operato del Procuratore Capo 
De Matteo nessun accenno. Ma 
sembra in ogni caso certo che, 
se non di sfiducia nei con-
fronti del loro capo, i sosU-
tuti non hanno nemmeno vo-
tato una fiducia, tant'è vero 
che durante il vertice tenuto-
si ieri mattina De Matteo ha 
chiesto esplicitamente se qual-
cuno dei presenti non avesse 
fiducia in lui. La realtà dei 
fatti dà ragione ad una vera 
e propria sfiducia che ovvia-
mente è scoppiata nel momen-
to in cui un'inchiesta come 
quella sui fratelli Caltagirone 
ha portato alla luce del sole 
corruzioni e protezioni di uo-
mini politici e magistrati. Per 
quanto riguarda le responsa-
bilità di questi ultimi, i sosti-

tuti procuratori nell'esposto 
chiedono al C.S.M. di aprire 
« un'inchiesta sui procedimenti 
penali relativi ai fratelli Cal-
tagirone al fine di (...) indivi-
duare le eventuali responsabi-
lità da perseguile ten>pe.stiva-
mente nelle sedi competenti ». 
Inoltre i procuratori neU'espc-
sto hanno ricordato il vice-pre-
sidente del C.S.M. Vittorio Ba-
chelet, scelto come obiettivo 
anche per il < momento deli-
cato s in cui si trovano « le 
istituzioni dello Stato». 

Tra le tante voci circolate 
sulla vicenda « Caltagirone », 
ieri mattina se ne è aggiunta 
un'altra: il sostituto Pierro, ex 
titolare dell'inchie.sta nei con-
fronti dei fratelli Caltagirone 
(quella inerente al fallimento 
delle 29 società), avrebbe chie-
sto il proscioglimento dei co-
struttori dall'accusa di falso in 
bilancio, che fa parte invece 
di un'altra indagine inerente 
all'istruttoria sui < fondi Bian-
chi » dell'Italcasse, condotta 
oltre che dal g. i. Alibrandi, 
anche dal p. m. lerace. A ri-
guardo sembra che Pierro, nel 
chiedere il proscioglimento, si 
sia dimenticato di ricevere una 
delega ufficiale dal collega le-
race. 

in avanzato stato di gravidan-
za è stata ricoverata in ospe-
dale. Dopo questi ultimi fatti 
la tensione in città è cresciu-
ta, soprattutto f ra i 5000 ope-
rai della zona industriale è 
diffuso il sensc di preoccupazio-
ne per le future lotte azienda-
li. C'è infatti da ricordare che 
una delle fabbriche della zona 
è la Texas i cui componenti 
del consiglio di fabbrica sono 
stati tutti oeiTunciati dalla di-
rezione aziendale per violazio-
ne di domicilio per un corteo 
interno. 

Per ora la reazione operaia 
a questo episodio non è stata 
d'jra. anche grazie alla « cau-
tela » sindacale 

Il consiglio comunale di R'e-
ti in un ordine del gicrno ha 
condannato l'intervento d?:lla 
polizia alla Icar 

L'Anonima eroina fa una vittima a Roma: 
aveva 18 anni 

Homa — Diciotto anni, tra un mese ne avrebbe compiuti 19. 

Lavorava ad un banco di frutta che la madre gestisce al mer-

cato della Magliana. L'hanno trovato disteso sul letto, nella casa 

dove abitava in via delle Vacche, nei pressi di piazza Navona. 

« Era un ragazzo buono, lavorava — ha detto una ragazza che 

abitava nell'appartamento di fronte —. Che altro c'è da dire 

se non cne per morire così bisogna es.sere buoni Nella sua 

stanza gli agenti di polizia hanno ritrovato quattro siringhe; sul 

viso e sulle mani aveva sangue e bava. Si chiamava Fabio Ranucci. 

Sindona: 
il bancarottiere 

è anche 
uno stupratore 

New York, 13 — SuUo sfondo 
delle transazioni fantasma e del-
la fuga dei capitali dall'Italia 
verso gli Stati Uniti e vicever-
sa, il difensore di Sindona av-
vocato Marvin Frankel ha sfo-
derato, nella udienza ponseri-
diana di ieri, il movente pas-
sionale: Bordoni — secondo il 
legale — si è trasformato in te-
ste a carico perché odiava il fi-
nanziere di Patti perché questi 
aveva tentato di violentare sua 
moglie Virginia. Il teste ha con-
fermato l'episodio e anche con-
fermato di aver detto più di una 
volta che « odiava Sindona », ma 
ha attribuito tale frase ad una 
comprensìbile « reazione uma-
na ». 

Carlo Bordoni non ha voluto 
descrivere l'episodio ma ha rac-
contato di averlo appreso nel 
febbraio 1973 a Milano pochi 
mesi dopo il suo matrimonio, 
sua moglie — ha detto — non 
faceva altro che piangere gior. 
no e notte. Una sera gli rivelò 
quanto era accaduto. « Restai 
cosi male — ha raccontato — 
scioccato. Non potevo accettare 
una rivelazione del genere. Ci 
amavamo ». 

Ricevuta fiscale 
Roma, 13 — La commissione 

finanze e tesoro della camera 
ha approvato in sede legislati-
va le sanzioni per la violazione 
degli obblighi sulla ricevuta fi-
scale negli alberghi e nei ri-
storanti. Il provvedimento passa 
ora in esame del senato. 

Le pene saranno applicate 
dal 1° marzo, giorno in cui di-
venta obbligatorio il rilascio del-
la ricevuta fiscale ma in forma 
attenuata e graduale fino al 31 
dicembre. Dal 1° gennaio 1981 le 
sanzioni entreranno a pieno re-
gime. 

Le « tappe » della graduazio-
ne sono le seguenti: le pene pe-
cuniarie per gli albergatori e 
gli esercenti dei ristoranti, pre-
viste fra le 200 mila e le 900 
mila ]ire( originariamente era 
stata stabilita una multa mas-
sima di un milione di lire) sa-
ranno ridotte di un sesto fra il 
1" marzo e il 30 giugno (an-
dranno cioè da 33 mila a 150 
mila lire); dal 1° luglio al 31 
dicembre saranno ridotte di l'n 
quarto (da 50 mila a 220 mi-
la lire circa); dal 1° gennaio 
1981 saranno applicate integral-
mente. 

Reddito 
famiglie italiane 

Roma, 13 — Secondo la rego-
la per cui se Mario mangia un 
pollo e Paolo niente hanno man-
giato mezzo pollo a testa è stato 
stabilito che il reddito medio 
annuno della famiglia italiana è 
stato nel 1978 pari a otto milio-
ni e 800 mila lire, con un au-
mento del 21,4 per cento rispet-
to all'anno precedente. I dati 
emergono dalla quattordicesima 
indagine campionaria condotta 
dalla Banca d'Italia su « reddito, 
risparmio e patrimonio immobi-
liare delle famiglie italiane >, 
riferita questa volta al 1978. 
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A E1 Salvador la china della guerra 
civile ad un punto di non ritorno 

San Salvador, 13 — Dieci mor-
ti, decine di feriti: ' è il bilan-
cio dell'incursione delle forze di 
sicurezza del Salvador nella se-
de del Partito democratico cri-
stiano, occupata dal 29 gennaio 
scorso dai militanti delle « le-
ghe popolari del 28 febbraio». 
La ricostruzione ufficiale dell' 

accaduto afferma che l'incur-
sione è avvenuta dopo che i 
membri delle « LP-28 » avevano 
aperto il fuoco uccidendo un po-
liziotto. In realtà elementi sco-
nosciuti hanno mitragliato l'edi-
fìcio occupato, mettendo in pra-
tica le minacce che gruppi di 
destra avevano a più riprese ri-
volto agli occupanti. La poli-
zia ha liberato i dodici ostaggi 
trattenuti nell'edificio, f ra cui la 
moglie del ministro dell'istruzio-
ne Eduardo Colindres, che a sua 
volta era trattenuto in ostaggio 
nell'edificio del ministero occu-
pato fino a ieri dagli studenti. 
Nel terzo f ra gh edifici della 
geografia delle occupazioni che 
costellano la capitale salvadore-
gne — l'ambasciata spagnola — 
le « LP-28 » hanno liberato I* 
ambasciatore spagnolo Victor 
Sanchez Mezas, trattenuto in 
ostaggio dal 5 febbraio. Nell'am-
basciata rimangono ancora cin-
que ostaggi. Se il rilascio dell' 
ambasciatore testimonia della 
volontà da parte delle « leghe » 
di trovare un sbocco alla trat-
tativa in corso con il governo, 
l'incursione nella sede occupa-

ta del partito democratico cri-
stiano e numerosi gravissimi in-
cidenti che stanno verificando-
si nelle ultime ore, sembrano 
dimostrare che la china verso 
lo stato di guerra civile è giun-
to ad un punto di non ritorno. 
•Ieri sera la polizia ha aperto il 
fuoco contro im corteo di stu-
denti che si dirigeva verso il 
centro della città, festeggiando 
la vittoria dell'occupazione del 
ministero dell'istruzione, conclu-
sasi in giornata con l'accogli-
mento da parte del ministro del-
le richieste degli studenti, rela-
tive al costo degli studi Ctasse, 
trasporti, ecc.). Quando i ma-
nifestanti stavano per raggiun-
gere la cattedrale, punto di ri-
ferimento e meta di tutte le 
manifestazioni di questi ultimi 
mesi, la polizia ha aperto il fuo-
co. Secondo alcuni testimoni vi 
sarebbero stati m<Mti e feriti. La 
polizia ha poi impedito alle am-
awieinarsi al luogo della spara-
awicinarsi al lugo della spara-
toria. NeEa notte nuovi scontri 
f r a studenti e polizia sono scop-
piati nei pressi dell'ambasciata 
del Guatemala. I morti sareb-

bero almeno tre e decine i fe 
riti. 

La polizia ha detto che le for-
ze dell'ordine sono accorse sul 
posto quando i dimostranti han-
no cominciato ad incendiare au-
tobus ed automobili attorno all' 
ambasciata. Non si sa se i di-
mostranti volessero occupare la 
sede diplomatica. Incendi e scon-
tri sono proseguiti per tutta la 
notte, con sporadici colpi d'armi 
da fuoco in varie zone della ca-
pitale. Oggi la polizia sembra 
aver ripreso 0 controllo della 
città ma i trasporti sono stati 
bloccati ed i negozi e i locali 
pubblici. Molte missi«ii diplo-
matiche straniere stanno ridu-
cendo a personale o abbando-
nando la città. La giunta civile 
militare che ha rovesciato il 
dittatore Romero il 15 ottobre 
scorso, fallito un timido pro-
gramma riformista e conciliatore 
rischia di essere travolta dallo 
scontro fra l'offensiva popolare 
e l'accresciuta violenza dei grup-
pi di destra, nel generale e pro-
gressivo deterioramento della si-
tuazione politica e sociale del 
paese. 

Pubblicità 

Le "Leghe 28 Febbraio": 

66 Le occupazioni sono uno 
dei pochi mezzi rimasti per richiamare 

l'attenzione del mondo " 
La soluzione del problema del-

l'occupazione dell'ambasciata 
spagnola a San Salvador, e la 
liberazione dei sei osteggi che 
sono ancora nelle mani delle 
LP-28 (Leghe Popolari - 28 feb-
braio, l'organizzazione che ha 
occupato l'ambasciata, ndr) sem-
bra imminente. In un comunica-
to stampa dil unedi mattina, le 
LP-28 avevano annunciato di es-
sere in cerca di una soluzione 
al problema e la possibilità che 
l'occupazione avesse line a breve 
termine. Nel comunicato stampa 
Marisol Galindo e Leoncio Pi-
chinte, entrambi membri della 
commissione politica Nazionale 
delle LP-28, si sono però rifiuta-
ti di precisare in termini di ore 
e di giorni il significato della 
frase « a breve termine». En-
trambi i dirigenti della com-
missione Politica Nazionale han-
no affermato che la giunta di 
governo non era stata in grado 
fino a quel momento di dare 
nessuna spiegazione sulla sorte 
di cinquje dei compagni detenu-
ti. Riguardo ai due membri del 
BPR (Blocco Popolare Rivoluzio-
nario) che vennero catturati nel-
le immediate vicinanze dell'am-
basciata USA (...) la giunta si 
è limitata unicamente ad affer-
mare che non ha potuto verifi-
care dove sono stati portati. 
Per gli altri tre detenuti che 
appartengono alle LP-28. mem-
bri della direzione di questa or-
ganizzazione e sulla cui deten-
zione esiste la testimonianza di-
retta di Kector Canale, Marisol 
Galindo ha dichiaralo che la 
giunta ha risposto «di aver in-
viato due commissioni speciali 
per scoprire dove sono stati por-

tati ma non si è potuto sapere 
niente poiché le Guardie Nazio-
nali della zona negano di aver 
partecipato all'operazione di cat-
tura ». 

Prima di questo, i due diri-
genti hanno affermato che le 
LP-28 « non desisteranno dalla 
lotta per la libertà dei loro 
compagni arrestati e scomparsi 
e che in nessun caso accette-
ranno le versioni della giunta ». 
«Esigiamo la loro libertà o i 
loro cadaveri j> ha dichiadato al-
la fine Marisol Galindo. 

Dalle notizie delle ultime ore 
si ricava l'impressione che le 
LP-28 considerino raggiunti qua-
si tutti gli obiettivi che si erano 
proposti con l'occupazione dell' 
ambasciata spagnola e che sono 
disposti a mettervi fine. Fra gli 
stessi occupanti che, sebbene 
non partecipino alle trattative 
ccmoscono a grandi linee il loro 
evolversi, il clima nella matti-
nata di oggi sembrava indicare 
che la fine dell'occupazione era 
vicina. 

Le LP-28 hanno posto in risal-
to davanti alla stampa interna-
zionale il giudizio che merita 1' 
iniziativa dei giovani democri-
stiani che da vari paesi latino-
americani seno giunti a San Sal-
vador per offrirsi al posto degli 
ostaggi nella sede della Demo-
crazia Cristiana e nell'ambascia-
ta spagnola. Rispetto a loro 
Leoncio Pichinte ha dichiarato 
in un comunicato stampa che 
« se è vero che sono interessati 
ai diritti umani si offrano allo-

ra al posto dei cento prigionie-
ri e scomparsi che stanno nelle 
carceri del regime ». Pichinte ha 
invitato a fare appello a questi 
giovani e a tutti i democristiani 
del mondo affinché si informino 
sulle realtà del Salvador e la 
reale situazione dei diritti uma-
ni nel paese, aggiungendo: « Le 
occupazioni sono uno dei pochi 
mezzi che ci rimangono per ri-
chiamare l'attenzione del mondo 
sulla repressione che esiste nel 
nostro paese ». 

Nelle ultime ore circolava la 
voce, nella capitale, della possi-
bile morte di 145 campesinos 
nel corso dell'occupazione di una 
hacienda a Ateocoyo, nel dipar-
timento di Libertad. Secondo 
queste voci, dei 150 campesinos 
che avrebbero occupato l'hacien-
da, solo 5 sarebbero sopravvis-
suti al massacro della Guardia 
Nazionale. Fra i giornalisti stra-
nieri che si trovano in questo 
momento a San Salvador la no-
tizia ha prodotto molta impres 
sione: alcuni la ritengono cer-
ta ma, considerando il grado di 
organizzazione popolare nel Sal-
vador e la precisione con cui 
in altri casi le organizzazioni 
popolari hanno diffuso questo ti-
po di notizie, producendo testi-
monianze, foto ed altri docu-
menti che questa volta mancano, 
sembra poco probabile che sia 
autentica. 

Alfonso Rojo 
(inviato dal quotidiano tedesco 
«Tageszeitungs. a E1 Salvador) 

Alle Olimpiadi di Mosca 
solo se 

1) a Sacharov è consentito di tornare 
nella capitale 

2) le truppe sovietiche vengono ritirate 
dall'Afghanistan 

Per la prima volta dopo la fine della seconda guerra 
mondiale l'Unione Sovietica, invadendo l'Afghanistan, ha 
inviato proprie tnippe in un Paese al di fuori della zona di 
influenza riconosciuta a YalU. Chi ha a cuore, nello stesM 
tempo, le sorti della pace mondiale e la salvaguardia della 
libertà e della democrazia non può fingere che non sia 
successo nulla. Se così facesse, incoraggerebbe l'aggressi-
vità dei sovietici, i quali, contando sull'impunità, riterreb-
bero di poter compiere altre azioni sul tipo dell'occupato-
ne di Kabul. E alla fine delle aggressioni impunite v e U 
rischio della guerra mondiale: Monaco dovrebtie pure aver 
insegnato qualcosa. 

Non basta «deplorare», o anche «condannare», la lenitale 
aggressione sovietica contro il popolo afghano. Bisc ia 
compiere atti concreti che possano scoraggiare l'espansio-
nismo sovietico. Occorre che l'URSS paghi qualche prezzo 
per le sue aggressioni. La via delle «ritorsioni» non 
militari, sul terreno del commercio intemazionale soprat-
tutto, ci sembra dunque appropriata e adeguata. 

In questo contesto si inserisce la questione delie Olimpia-
di. D'altra parte sono state per prime le autorità sovietiche a 
smentire chi vuole tenere separati sport e politica, arrestan-
do e dejwrtando, proprio in vistadeUe Olimpiadi, numerosi 
cittadini. 

Il boicottaggio dei giochi di Mosca sarebbe, dice VMi-
mirBukovskij, «un colpo tremendo perii s i s t e m a sovietico, 
un colossale incoraggiamento per tutti i critici del regime»: 
Se questo è vero, è necessario che i. Paesi democrawi 
pongano precise condizioni, ragionevoli ed eque, pe 
partecipare ai giochi. In particolare due condizioni c 
sembrano irrinunciabili: • • i 

la prima che, neUo spirito di amicizia e fraternità tra 
popoli che deve caratterizzare i giochi olimpici, ces 
l'espulsione da Mosca dei cittadini la cui 
autorità considerano «indesiderabile» e, in pnmo luog • 
che sia consentito il ritomo di Andrej S a c h ^ v nei" 
capitale; la seconda che, nello spirito 
Olimpiadi, il Paese ospitante non sia nello s t e s s o t e m ^ 
impegnato in una guerra d'aggressione e che 1 UKi>s 
quindi le sue tmppe dall'Afghanistan. . c 

Chiediamo quindi che le autorità italiane j; 
d'ora con chiarezza che la partecipazione alle = 

^Mosca va subordinata al verificarsi deUe due conaizi"« 
^suddette. 

Giuseppe Bedeschi, Giorgio Benvenut^ EHM B ^ 
Lucio Colletti, Aldo Ganisd, Cario Ril» f 

Rosario Rotneo, Alberto Ronchey, Giolw 

PER ADERIRE A QUESTO APPELLO 
Rivolgersi alla Redazione del settimanale -D LcviatMio- - ̂ ".̂ "^JfJ îaDva 
(•t) 38.4t.55 - 00193 Roma - Coniributi PcriI proseguinOTto^iP^^^ ̂  
possono essere versati sul conto corrente postale n. 587610W - ^ 
Leviatano-- via dell-Arco di Parma 1J - 00186 Roma specificando la cu-
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Iran: « E' solo una scelta tattica », ma 
presto gli ostaggi torneranno a casa 

Gromiko promette all'India armi e sol-
di: sono bene accetti 

Sud Libano: la popolazione fugge dai 
bombardamenti falangisti 

Sono ancora stazionarie e pre-
occupanti le condizioni di Tito. 
Continuano ad essere presenti 
le difficoltà connesse al funzio-
namento dei reni e il tempora-
neo indebolimento cardìaco. 

In tutta la Jugoslavia si vive 
uno stato di forte ansia per la 
sorte del presidente. 

Da molti mesi ormai, la Na-
zione Mohawk degli Haudeno-
saunee (Lega delle Sei Nazioni 
Irochesi), che abita la riserva 
di Akwesasne, N. Y., è oggetto 
di continue provocazioni e as-
salti da parte del governo degli 
Stati Uniti, in aperta violazione 
dei Trattati di Fort Stanwix del 
17M, di Canadaigua del 1794, 
della Risoluzione delle Nazioni 
Unite di Ginevra del 1977, de-
dicata alle nazioni indigene e 
ai popoli dell'emisfero occiden-
tale, e dagli articoli 8 e 10 del 
Trattato di Helsinki. 

In base a tali Trattati Inter- • 
nazionali la Nazione Mohawk è 
riconosciuta come nazione sovra-
na, con diritto all'autogoverno, 
tanto è vero che da molti anni 
essa può emettere propri pas-
saporti autonomi, riconosciuti in-
temazionalmente. 

Ma il governo statunitense non 
riconosce tali trattati, né i di-
ritti degli Irochesi e si arroga il 
diritto di disporre della riserva 
a piacer suo. Nel maggio del 
1979 lo Stato di New York iniziò 
nel territorio della riserva, sen-
za alcun consenso, lavori per 
un porto fluviale sul San Loren-
zo. Quando i capi Loran Thomp-
sore Jack Swamp chiesero spie-
gazioni .ottennero solo risposte 
sprezzanti. Allora il popolo Mo-
hawk requisì alcuni attrezzi co-
me prove deUa violazione di 
proprietà e il 29 maggio occupò 
pacificamente per tre giorni la 
casernia di polizia newyorchese 
ad Akwesasne, chiedendo che 
essa passasse agli indiani e che 
la polizia fosse ritirata dalla ri-
serva. 

In risposta il Procuratore fe-
c a l e fece arrestare il capo 
ihompscn e successivamente il 
" agosto vennero spiccati altri 

mandati di cattura per cospi-
raaone, assalto a pubblico edi-
ncio, furto aggravato, violenza 

LAKE PLAGIO: 

Oggi le olimpìadi, domani 
una galera. E prima 
c'erano i Mohawk 

E' ormai universalmente noto che dietro ogni grossa ma-
nifestazione sportiva ci sono delle cose che, con lo sport, c'eri,-
trano poco o niente. Ma, coi tempi che corrono è utile riba-
dirlo: le cose sono abbastanza chiare per quanto riguarda i 
Giochi Olimjnci di Mosca. E quelli invernali, che si svolgono 
in questi giorni a Lake Placid non fanno eccezione: la mo-
dernissima costruzione che ospita gli impianti sportivi sarà tra-
sformata in prigione. Ed il terreno su cui è stata costruita — 
come documenta l'articolo che pubblichiamo — è stato sottrat-
to, con la forza e l'inganno, ai sum legittirrà proprietari, gli 
indiani della tribù Mohawk che lì vivevano da tempo immemo-
rabile. 

aggravata e altro. 
Il 17 agosto, in seguito al ri-

fiuto dei Mohawk dei mandati 
di cattura, la polizia accerchiò 
il campo indiano. Dopo infrut-
tuosi tentativi di mediazione, in 
cui i responsabili USA dichia-
rarono di voler comunque ese-
guire gli arresti, anche per im-
pedire che essi venissero effet-
tuati da vigilantes autorizzati, 
veri e propri Idllers razzisti, il 

Le bandiere dell'URSS, degli USA e della Jugoslavia alla prova della cerimonia inau-
gurale dei Giochi Olimpici invernali. Sono tutte piantate In territorio irochesi: Lake 
Placid si trova infatti in una riserva indiana. 

28 agosto la polizia in forze as-
saltò a mano armata il campo 
Mohawk e arrestò alcune deci-
ne di persone. Temendo il peg-
gio gli indiani si trincerarono 
a Raquette Point, capoluogo del-
la riserva, dove la polizia li 
accerchiò, impedendo loro di ri-
cevere medicinali, indumenti, ci-
bo ed altro. Malgrado un certo 
sostegno da parte di settori del-
l'opinione pubblica americana, 1' 
assedio continua tuttora con un 
vero e proprio silenzio stampa, 
anche perché la riserva è la 
stessa su cui sorgono gli im-
pianti delle Olimpiadi Invemali-

Dal 29 agosto sono stati effet-
tuati altri sette arresti e due 
Mohawk sono stati assassinati: 
Richard Choock il 18 settembre 
da un vigilante bianco e David 
Cross il 20 settembre da un 
poliziotto canadese (la riserva 
è al confine tra USA e Canada). 

Anche le costruzioni e le at-
trezzature per le Olimpiadi In-
vernali di Lake Placid. sono 
state fatte in territorio Iroche-
se, senza o contro il parere dei 
legittimi proprietari, che sono 
tra l'altro contrari alla futura 
destinazione delle palazzine olim-
piche come prigione. 

In base a queste notizie il po-
polo Mohawk degli Haudenosau-
nee chiede appoggio e solida-
rietà a quanti hanno a cuore la 
libertà e l'autodeterminazicne dei 
popoli, per impedire che il Con-
gresso USA estenda unilateral-
mente le leggi dello Stato di 
New York al popolo irochesen 
cercando di porre così fine a 
una secolare civiltà e sovranità, 
contro il diritto dei popoli all' 
autodeterminazione. Chiedono 
inoltre di non lasciare che il 
loro governo e i loro fratelli 
siano processati dallo Stato di 
New York per aver agito al 
fine di attuare le leggi della 
loro nazione irochese. 

p 

inf 

1 TEHERAN. 13 - Nuovi 
segnali da parte irania-
na suUe possibilità di 

fTenriJ^'j®'?^ soluzione della 
^enda degl, ostaggi. Dopo l'in-
^ " S a d, Bar,isadr a Le Mon-

y gli stessi concetti possibili-
sono stati ribaditi ieri dal 

^gi^Uno del Consiglio della 
D ^ w "®' «yatol'ah Beheshti. 
"Portavoce del massimo orga-

ai potere iraniano ha infat-
l'Iran è in-

^n^onato a risolvere al più 
questo aspetto della CTÌ-

« S i 'a liberazione dedi 
d Ile avvenire prima 

amministrative 
M u e t d T . f ^ ' ^ data d.l 7 

Consiglio ha 
dei, r S ^̂  estradizione 
tuire n- ® potrebbe non costi-
'1 r i is t condizione per 
Che-IT "^l^ggi «P""^-
PubbUca P^^^^ato - l'opinione 
do,. 'raniana sia d'accor-

•«to sul'"" è ritor-
== ton, L negli stes-
se che a precisa-
?!io d J f che il Consi-
Presta a r si ap-
^ non f ® ® * tattica» 
fiamo S r ^S'̂ ®- "^Se noi libe-

gl» ostaggi - ha detto 

il neo presidente — ciò non 
vuol dire che lo Scià può con-
tinuare a divertirsi ». 

E' iniziato intanto, con Ate-
ne come prima tappa, il viag-
gio del ministro degli esteri 
Ghotbzadeh in Europa. Giovedì 
sarà a Roma e successivamen-
te a Parigi (dove, secondo un 
quotidiano francese potrebbe 
ritornare in seguito con la c a 
rica di ambasciatore). Ad Ate-
ne Ghotbzadeh ha ribadito 1' 
invito agli USA a «redimersi 
per il passato oscuro in Iran 
e per i loro legami con l'ex 
Scià. «Devono farlo — ha det-
to — con bucna volontà, con 
delle azioni e non con il ricor-
so alla forza. Nel suo interven-
to alla conferenza stampa uffi-
ciale il ministro degli esteri 
iraniano ha accusato anche 1' 
azione imperialista delle due 
potenze. URSS e USA, in me-
dioriente. 

2 NEW DELHI — Secon-
da giornata della visita 
del ministro degli esteri 

sovietico Gromiko in India. Ieri 
Gromiko si era intrattenuto a 
lungo con la signora Gandhi, 
oggi, ha parlato a lungo con 
il ministro degli esteri del nuo-
vo governo del Congress (D, 

Narasimha Rao: dure parole 
Gromiko ha usato sulla que-
stione dell'Afghanistan: l'inter-
vento sovietico sarebbe avvenu-
to — ha detto — « nel pieno 
rispetto del trattato di amicizia 
e coOaborazione esistente tra 
Mosca e. Kabul e della stessa 
carta delI'ONU » e la respon-
sabilità degli av\'enim?nti af-
ghani ricadrebbe sui soliti «cir-
coli imperialisti» che minaccia-
vano 4 il pf^wlo afghano ». 

Cauto l'atteggiamento degli 
ospiti indiam' di fronte a tanta 
aggressività: la Gandhi, infat-
ti. non può scoprire pili di tan-
to il suo filo-sovietismo se — 
come è nei suoi programmi — 
vuole ritagliare per l'India un 
ruolo chiave nella politica a-
siatica e nel movimento dei 
non-allineati privati dalla malat-
tia di Tito e dal troppo esp'i-
cito allineamento di Fidel Ca-
stro dei loro leader « storici >. 
Sia Grom ko che gli indiani han-
no ribadito che il trattato di 
amicizia tra i due paesi (risa-
lente al 1967) è un fattore es-
senziale agli «equilibri di pa-
ce» (ma quali?) di tutta la 
regioni: sui tappeto pare sia-
no anche ingenti aiuti militari 
dell'URSS all'India tesi a col-
mare il « gap » di quest'ultima 

con il Pakistan, « gap » aper-
to dagli aiuti americani pro-
messi nei giorni scorsi da Brze-
zinski a Zia-ul Haq. E i gior-
nali inoiani ricominciano a bat-
tere con forza il tasto del na-
zionalismo, del pericolo che 
rappresenta il Pakistan riarma-
to. Allo stesso tempo il mcdo 
di governare dei tempi dell' 
emergenza sta riemergendo co-
me la vera strategia della Gan-
dhi sono stati messi a tacere 
con la forza tutti i processi 
contro di lei e suo figlio Sa-
ny. le cui squadracce del 
«Youth Congress» hanno rico-
minciato a scorazzare indistur-
bate per tutto il paese pic-
chiando e minacciando gli op-
positori del nuovo regime. Al 
di là della pri'oenza ufficia-
le. quindi, tutto sta ad indicare 
che i rubli e le armi premessi 
da Gromiko non giungano del 
tutto sgraditi a Nuova Delhi. 

3 E" bastato che la Siria 
annunciasse l'imminente 
ritiro delle su truppe da 

Beirut per far riesplooere la 
violenza nel paese. Non tanto 
perché isoldaii siriani, ch3 co-
stituiscono la quasi totalità del-
la forza Araba di Dissuasione 
impegnata a mantenere la tre-

gua tra le varie fazioni che si 
combattono in Libano, abbiamo 
finora mantenuto la pace; ma 
perché, andandosene, creano un 
vuoto di potere che immidia-
tamente scatena una nuova 
corsa alla spartizione e alla 
ridefinizione delle rispettive zo-
ne d'influenza. 

Per adesso è il Sud del pae-
se a farns le spese, e nel sud, 
la popolazione: la strada che 
porta da Tiro a Sidone e Bei-
rut è nuovamente percorsa da 
ffle di profughi. Su Tiro i 
miliziani conservatori hanno 
fatto piovere duecento colpi di 
cannone, nel bombardamento 
più violento da sei mesi a que-
sta parte, provocando l'esodo 
d3gli abitanti. E' stata la ri-
sposta dei falangisti all'offensi-
va dei palestinesi e progressi-
sti libanesi in vari villaggi nel-
la regione di Marjayun. mar-
tedi scorso. Lingo la strada 
queUi di Tiro si mescolano a 
quelli in fuga da Nabatysh, 
quartier generale delle forze 
palestinesi - progressiste. In 
tutto i] Sud le scuo'e sono chiu-
se .ogni attività bloccata. Gli 
Israeliani sono all'erta, n pre-
mier libanese S;lim Hoss è di 
nuovo corso a Damasco. Li in-
fatti si decide la pace o la 
guerra in Libano. 
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Un vento 
caldo 

Non credo ci possano essere 
dubbi: le Olimpiadi a Mosca 
non vanno boicottate se vo-
gliamo essere coerenti con un 
impegno pacifista e con un im-
pegno concreto per la disten-
sione internazionale, per il non 
allineamento e per il supera-
mento della logica dei blocchi. 
Che cosa sono le Olimpiadi 
Sono tante cose diverse ed an-
che contrapposte: un affare co-
lossale di parecchie multina-
zionati, un affare straordinario 
per migliaia di ospiti (in que-
sto caso i russi), una sagra a-
gonistica che porta i corpi u-
mani sul filo del rasoio della 
disumanità, un momento di 
« mistificazione » della fratel-
lanza universale, ma anche 
una grande occasione di in-
contro tra uomini e donne di 
ogni paese, un'occasione di in-
formazione e di incontro tra 
i popoli, al di là dei regimi, 
un incontro che spesso è ideo-
logicamente predicato (« gli 
uomini di buona volontà », i 
proletari di tutto il mondo ») e 
cercato, ma poi raramente tro-
vato e praticato. 

Questo incontro inevitabil-
mente corrode la sicurezza de-
gli apparati (in questo caso 
più che altro gli apparati so-
vietici), aggira le misure di 
polizia (come in parte è avve-
nuto in Argentina per i mon-
diali di calcio), è un vento 
caldo, una corrente che riesce 
a infilarsi nelle barriere più 
compatte. Questo incontro re A-
fica l'amicizia dei popoli al 
di là e al di qua delle ragioni 
della politica di potenza ed oggi 
molto più di ieri sono neces-
sarie le occasioni per l'amici-
zia tra i popoli. 

Oggi di fronte alla politica 
della minaccia e del ricatto 
(a tutti i Uvelli) diventa sem-
pre più urgente far valere le 
ragioni tout/court della pace, 
della fratellanza tra i popoli. 
Solo queste ragioni possono i-
spirare una politica diversa da 
quella del governo italiano, una 
politica del non allineamento. 

Opporsi alle Olimpiadi a Mo-
sca, partecipare ai loro boicot-
taggio non ha più senso se 
condividiamo questa prospetti-
va, non ha più senso anche se 
molti dissidenti russi dicono il 
contrario e vedono in questo 
boicottaggio la possibilità di ri-
prendere una lotta politica sa-
crosanta, violentemente- inter-
rotta dalla repressione. Ma è 
un'illusione che il boicottaggio 
serva a qualcosa se non ad ali-
mentare ulteriormente il clima 
di tensione, l'isolamento dei 
popoli (e quindi anche del dis-
senso...), la guerra ^fredda», 
che si scatena poi nelle « cal-
de » periferie degli imperi. 

Bisogna stare dalla parte di 
Sacharov contro Breznev e il 
Politburo, ma bisogna anche 
stare dalla parte delle Olim-

.piadi come sim'oolo (seppure 
mistificato, strumentalizzato...) 
e come occasione (seppure pre-
caria) di pace e di amicizia. 

Q'tando pensiamo alle Olim-
piadi non dobbiamo pensare so-
lo ai dissidenti, ma prima di 
tutto al popolo russo, all'occa-
sione di apertura, di scambio, 
di comunicazione che gli si a 
pre con i giochi olimpici. 

Durante il nazismo, a Berli-
no, Jesse Owen.', rappresenta-
va con la sua presenza e le 
sue vittori? la rivincita dell'u-
manità sulla barbarie: la sua 

prodigiosa falcata era come un 
incubo e uno spettro per il 
Terzo Reich. Mosca non è Ber-
lino e la repressione sovieti-
ca non è il nazismo, anche 
se ci sono stati in Unione So-
vietica impressionanti coinci-
denze, brutali analogie con es-
so, eppure non possiamo fare 
altrimenti, dobbiamo andare a 
Mosca, anche per testimoniare 
la superiorità dell'umanità su-
gli stati, sulla politica militare, 
sulla repressione e sul ter-
rore. 

C'è un curioso riferimento 
letterario, cechoviano «a Mosca, 
a Mosca, a Mosca», per simbo-
leggiare ìa continuità dell'uma-
nità e dei suoi sogni (forse ci 
vergogniamo?). Dico sogni a 
ragion veduta, perché nello 
sport delle olimpiadi ci imme-
desimiamo sempre alla ricerca 
dei nostri fantasmi e quando 
ne siamo coscienti non c'è nien-
te di strano, perché possiamo 
più liberamente lavorare per 
dare vita, corpo, realtà a que-
sti fantasmi anche dopo le O-
limpiadi, anche dopo il gioco. 
L'amicizia è uno di questi fan-
tasmi, ucciso sistematicamente 
dal ritmo della vita di ogni 
giorno, ma sempre incombente, 
sempre presente, sempre pos-
sibile. zJo chiudiamo nel cas-
setto del nostro particolare o 
o lo inseguiamo ovunque, a 
Roma, a Milano, a Mosca? 

Mario Cessali 

Soldati 
alle urne! 

Il 22 marzo di quest'anno 
prenderanno il via, in tutte le 
caserme e le basi, le operazio-
ni che porteranno all'elezione 
dei rappresentanti dei militari 
di leva e di carriera. Questa 
innovazione vedrà coinvolti, 
per la prima volta, quasi 500 
mila giovani. La notizia non 
è nuova, se ne parla ormai 
da anni ma poche sono le per-
sone e i giovani di leva, o che 
dovranno partire, che ne cono-
scono effettivamente il conte-
nuto. Il tutto per il momento 
è rimasto chiuso nella sfera 
degli esperti. 

Senz'altro battaglie in com-
missione difesa saranno state 
fatte specialmente per batte-
re le posizioni ottuse e retrive 
della DC ma i risultati non 
sono molto soddisfacenti. I 
partiti di sinistra hanno cedu-
to un po' troppo alle « esi-
genze » del governo. E' vero 
sarà un'esperienza lenta e fa-
ticosa che andra a scontrarsi 
con le gerarchie militari e il 
Ministro della Difesa che da 
sempre sono stati abituati a 
ragionare e vivere in termini 
di disciplina e di ordine (cre-
dere, obbedire, combattere) e 
che ce la metteranno tutta per 
sabotare questa iniziativa per 
certi versi senz'altro positiva. 
Non ci si trova davanti a un 
processo rivoluzionario ma per 
il « signor generate » è già 
troppo. Le nostre critiche sono 
rivolte specialmente all'incapa-
cità di questa legge di intac-
care scelte non tanto strategi-
che, sarebbe chiedere troppo a 
questa democrazia, ma di scel-
ta di vita dei giovani di le-
va. Nelle assemblee il presi-
dente .sarà eletto dal coman 
dante e deciderà dei tempi di 
intervento, di ordine e via di-
cendo. Chi ha già subito il ser-
vizio di leva sa bene come gli 

ufficiali, specialmente quelli 
di carriera, usino il proprio 
potere derivante non da spe-
ciali meriti umani ma da una 
o più stellette che portano sul-
le spalle e per imporre nei 
fatti la loro disciplina. Quale 
sarà la reale possibilità del 
soldato semplice di esporre a-
pertamente il proprio program-
ma elettorale? E una volta e-
letto, si potrà insidancabilmen-
te punirlo o farlo decadere dal-
la carica accusandolo di essere 
uscito dai limiti del suo man-
dato? Si potrà in queste con-
dizioni di intimidazione e ri-
catto parlare veramente per e-
sprimere quello che si pensa? 
Che cosa succedrà quando 
qualche rappresentante, parti-
colarmente rompiscatole, non si 
limiterà a voler garantire le 
minime norme di democrazia e 
di igiene e vorrà sapere qual-
cosa di più? Il rappresentante 
non potrà dire la sua sulla 
pericolosità delle esercitazioni, 
sugli incidenti, sulla fatica, 
questo rimarrà campo esclusi-
vo degli ufficiali, il potere di-
sciplinare e decisivo resterà 
ben saldo sempre nelle stesse 
mani. 

Rimarrà una bella intenzione 
il rapporto di contatto e col-
laborazione con i civili se non 
si affrontano seriamente i rea-
li problemi che te», FF. AA. 
procurano alle amministrazioni 
locali. 'Viene da sorridere, se 
non fosse una tragedia, a pen-
sare che i friulani, e l'esem-
pio non è solo per loro, pos-
sano collaborare con i militari 
quando vedono la loro regione 
tratatta corrtie terra di occupa-
zione, quando sono soggetti al-
l'assurda « servitù militare », 
quando vivono col terrore di 
saltare in aria insieme alle pol-
veriere. 

Il PCI ha ceduto su molti 
punti fondamentali, ma intan-
to si parte ed è già qualcosa, 
soprattutto se t militari sa-
pranno trasformare a loro fa-
vore queste strutture uscendo 
dai condizionamenti delle alte 
gerarchie. 

Mejio credibile è l'in-
tenzione di rivedere e ri-
valutare tutto tra due anni 
alla luce di questa prima espe-
rienza. Si lascia in pratica per 
due anni l'iniziativa agli u f f i -
ciali, si lascia alle gerarchie 
due anni per muoversi libera-
mente contro « la tradizione de-
mocratica delle FF. AA. Tra 
gli ufficiali serpeggia già da 
tempo il malcontento per l'in-
trusione della democrazia nei 
loro affari. Ai tempi dell'ap-
provazione della Legge dei 
Principi, 23 alti ufficiali si ri-
volsero al Capo dello Stato 
perché non appoggiasse < l'en-
trata dell'anarchia nelle caser-
me ». Il PCI dovrà valutare at-
tentamente la tanto sbandie-
rata democrazia del nostro e>-
sercito che, fatta circolare ad 
arte, risulta più una favola per 
bambini che un dato di fatto, 
e non si dovranno sottovalu-
tare i tentativi degli ufficiali 
per sabotare tutto e creare 
uno spirito di sfiducia tra i 
soldati. 

Stefano Nuvoloni -
Michele Addonizio 

I mille 
saporì 
del terrore 

« Chi rzjon terrorizza si amma-
la di terrore »; mi sembra di-
cesse cosi la canzone, ma ieri 
ho scoperto un altro terrcre 
anche se, probabilmente, fatto 
di una pasta diversa da comi 
se l'aspettava chi ha sparato. 
Non ho visto uno stato spa 
ventato, la polizia che diserta-

va, ho visto gl' studenti, la gen-
te, qualche lavoratore presente 
che non reagiva, semplicemen-
te, non reagiva più davanti al-
la morte, come questa fosse un 
raggio venuto dal cielo, che 
colpisce a caso. Anche questo 
è terrore? Forse si, anche que-
sto. L'atmosfera di gente emo-
zionata senza emozione è sta-
ta forse la co-fa più allucinan-
te di ieri. Si chiamavano gli 
studenti ad andare immediata-
mente in assemblea e la gente 
non reagiva, pochi quelli che 
andavano. Due della Lega So-
cialista rivoluzionaria andava-
no in giro gridando col mefa-
forw che « Le BR vogliono fa-
re passare il decreto 'Valitutti». 
A me hanno fatto l'impressione 
di quei giapponesi che conti-
nuavano a fare, la guerra nella 
foresta, perché nessuno gli 
aveva detto che era finita. 

Ma ora questo, problema ce 
l'ho anche io, a chi glielo va-
do a raccontare dentro l'uni-
versità che la militarizzazione 
non serve a niente? E magari 
il seminario che proprio ieri 
c'era a Scienze politiche sul 
garantismo: che ne so se lo 
faremo, era poco, era qualco-
sa per quattro scemi come noi 
ancora la dentro. Complimenti, 
se le BR volevano vincere su 
questo ci sono riuscite, hanno 
battuto anche quelli come me. 
Ma qualcuno non mi venga a 
parlare di logica politica. Che 
cosa diventerà l'università a-
desso, è facile immaginarselo. 
D'altra parte an.che la scelta 
dell'università, di questa uni-
versità, da parte delle BR un 
significato ce l'aveva. L'area 
d-Va speranza. deVa speranza 
collettiva sta affondando e qui 
se ne è sempre avuta l'avvi-
saglia: il 77, Moro, e ora Ba-
chelet. Sarebbe ora di prendere 
coscienza; e che il riesame già 
fatto di percorsi individuali di-
venti un fatto collettivo. Sareb-
be già qualcosa. Per quanto ri-
guarda me ho avuto paura e ne 
ho ancora. Mi sono chiesto 
perché proprio io, io che non 
sono mai stato tenero cov, i Ba-
roni mi sono trovato lì. D'altra 
parte perché no? Non sono sem-
pre stato quotidianamente in 
quel posto, non ho sempre teo-
rizzato la mia presenza e di 
quelli come me? Io, Bache-
Izt non lo conoscevo benissimo 
ma mi è sempre sembrato un 
buono, e non è retorica: ve-
derlo morto mi ha rattristito, 
ma vederlo ucciso addirittura 
in, nome nostro mi ha terrifi-
cato. 

Silvio DI Framia 

I temi di due 
dodicenni 
sul 
terrorismo 

Due ragazzi di 12 anni scri-
vono di terrorismo. Un giorno 
alla settimana, in una scuola 
media della provìncia di Mila-
no, gli alunni hanno la possibi-
lità di portare la « cronaca ». 
Cioè decadono di commentare a 
loro piacere un fatto qualsiasi 
successo quel giorno. Il loro 
commento, poi, viene Ietto a vo-
ce alta in classe. 

A mandarci queste due « cro-
nache » del 13 febbraio è stato 
il loro insegnante. 

Susciteranno scandalo? 
E' probabile, dato che ad 

aprirsi, qui, è una fetta di real-
tà non prevista dall'oleograha 
ufficiale e dai suoi cantori. 

Ognuno comunque prenda at-
to. E, poi, commenti e agisca 
come meglio crede. 

PRIMO ALUNNO 

Cronaca: Assassinato dalle BR 
Vittorio Bachelet, alle 11 45 ̂  
PO un quarto d'ora che'aveva 
finito la lezione. Due giovani 
verso i 25 anni spararono per 
ucciderlo. Dopo averlo ucciso 
scapparono. 

Commento: Adesso che Vitto-
rio Bachelet è morto, a vie che 
me ne frega? Nemmeno lo co. 
nascevo. Scusate, bisogna guar-
dare i fatti. Non lo conoscevo, 
non è un mio parente, allora 
me ne frego. E secorida cosa, 
questo fatto per me non è im-
portante anche se si trova in 
tutti i giornali, o si sente alla 
radio o si tratta di BR oppure 
perché è al primo titolo del te-
legiornale; un fatto è importan-
te se interessa a una persona. 

Perciò un professore non inÀ 
impedire a un ragazzo di fare 
la crortaca che vuole; anche 
persino di prendere una pagina 
capitata a caso e scrivere due 
parole su un fatto, anche se si 
tratta di questo, per esempio. 
Sentite questo fatto con molla 
attenzione, prego. Ieri un auto-
bus uscì fuori strada. Nessun 
morto e un ferito. Commento: 
questo fatto mi interessa molto 
anche se al professore no, puli-
to e stop. 

Ragazzi, io ho esagerato uii 
po' troppo, comunque non biso-
gna fare come dice il professo-
re che il fatto deve e.?sere suiia 
prima pagina del giornale. Ra-
gazzi, il tempo stringe e biso-
gna chiudere la trasmissione; 
in confidenza, ragazzi, non mon-
tatevi la testa di quello che vi 
ho detto perché quello che dice 
il professore è giusto e questo 
fatto è molto importante. Ho 
fatto tutto questo lungo discorso 
per niente, solo perché la tra-
smissione di supercroruica è un 
po' in crisi e non sa cosa dire 
e di quale argomento parlare. 
La trasmissione di supercrona-
ca che sta andando in fallimento 
alla seconda puntata è meglio 
chiamarla ammasso di parole 
buttate al vento 0 presa in giro 
cori lunghi discorsi che dia fine 
ci si rende conto di che cosa 
si tratta. 

N. D. seconda media 

SECONDO ALUNNO 

Cronaca: Vittorio Bachelet è 
stato assassinato dopo un quat-
to d'ora dalla fine delle kzmu 
Due giovani di 25 anni circa ga 
hanno sparato e dopo averlo w-
ciso sono scappati (logicamen-
te ) con una A 112. 

Commento: Nori sono comej 
D. che non gliene frega raerm 
perché non lo conosceva e m 
era suo parente. Parche se^ 
gari uccidono un suo 
altro gliene fregherà. Majies 
so sentiamo Vopinione cec -
che ho intervistato prima • 
fatto è che non ho 
tenti che siamo 
posso fregarmele dei 

Firmato B . L . s e c o n d a 

SUL GIORNALE 
DI DOMANI 

CE' ANCHE 
UN'ASSOCIAZIOJS^ 
PER PROTEGCERE I TL» 
Un'intervista con '1 
no Zito, dell'Istituto ^ 
mori «Regina E l e ^ » ^^é ^ 
ma. spiega come e 
centrali nucleari e le ^̂  ^^ 
diazioni porteranno aa 
mento dei casi di tumore^^^^^ 
e perché il cancro eJJ ^ 
la malattia del secolo 
passo con lo ^' f P ^ ^ ^ a êào 
stria chimica, che dopo 
coltivato lo /e le 
do miliardi per sco-
cerche su fabe pis-e^ 
p o d i a u t c a s s o l v e r e s e 
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